CODICE 
PENALE PEL 
GRANDUCATO 



DI TOSCANA 



Toscana 



m 

DigrnzoabyGoOgfe 



CODICE PENALE 



GRANDUCATO DI TOSCANA 




K I R F, S Z E 
NEl.l.A STAÌIl'ERIA GRANDLCALE 
ISS3. 



NOI LEOPOLDO SECONDO 

PER LÀ GBÀZU m DÌO 
PRINCIPE IMPERIALE D'AUSTRIA 
PRINCIPE REALE D'UNGHERIA E DI BOEMIA 

ARCIDUCA D'AUSTRIA 

CRANDUCA DI TOSCANA ic. ec. ec. 

fjssendoci dctennìnati a pnonalgare, e 
dar Torza di Legge al Codice penale, che compi- 
lato dalla Commissione da Noi nominata col Afo- 
tuproprìo del 31 Ma^o 1847, ha poi formato 
solito di maturo esame presso il Consiglio di 
Stato, e presso i! Consiglio dei Nostri Ministri , 
e che da Noi riconosciuto adatto a soddisfare 
ad un bisogno da lungo tempo sentito nei No- 
stri Stati, ha perciò ricevuto la Sovrana Nostra 
Approvazione; 



SeutUo il NosU'o Consiglio dei Miaistri, 
Abbiamo decretalo e decretiamo: 

1. n Codice penale, da Noi sanzionato e 
fimiato in un esemplare a stampa, avrà piena 
esecuzione ne) Gran-Ducalo dai primo giorno 
dì Settembre prossimo avvenire. 

2. La pubLlieazionc di questo Codice si farà 
con inserirlo in uno o più numeri del Monitore 
Toscano, e cqll'inmrne nn esemplare stampato 
alla Cancellerìa di ogni Tribunale di Prima 
Istanza, ad ogni Pretura, c ad o^ni Uffizio del 
Censo, ove dovrà rimanere esposto sci ore di 
ciascun giorno feriale pel corso di un mese, 
aflìncbè tntd possano prenderne cognizione. 

3. Tre esemplari del predetto Codice, firmali 
ciascuno dal Nostro Ministro di Giustizia e Gra- 
zia , e da un Seg;relario del suo Dipartimento, 
che ne contrassegnerà ogni pagina, notandone 
in fine il numero totale, saranno depositati, 
Uno nella Cancellerìa della Corte Suprema di 
Cassazione, ed uno in ciascuna ddle Cancdle- 
rìe delle Corti Regie di Firenze e di Lucca, 
affinchè servano come di autografi, per riscon- 
trare all'occorrenza l'esattezza degli altri esem- 
plari circolanti nel Pubblico. 

4. Dal giorno stabilito nel precedente arti- 



Digilizedby Google 



colo I cesseranno d'aver vigore tulle le prece- 
denti Leggi, ed osservanze gindiciali, ìa materia 
penale, salvo, quanto alle Le^ì , quelle espres- 
samente conservate si nel Codice sopraddetto, 
che nel contemporaneo Regolamento di polizia 
punitiva, e nel Decreto che ordina la pubbli- 
cazione di qaesto. 

5. Dall' abrogazione, di che nell'articolo pre- 
cedente , si eccettuano 

a) Le Leggi di sanità marittima: nel- 
r applicazione delle quali s' intenderanno peral- 
tro sostituite alle pene, ivi minacciate, quelle sta- 
bilite dal Codice penale lino alla casa di forza 
inclusive ; 

b) n Motuproprio del 15 Gcnnajo 1839 
intorno alla tratta dei Neri : neil' applicazione 
del quale s'intenderà peraltro sostituita la car- 
cere alla detenzione nella fortezza dì Volterra 
e la casa di forza ai pnbbUci lavori; 

c } La Legge del 21 Luglio 1852 intorno 
ai telegrafi elettrici. 

Queste Le§^ si dovranno applicare, ogno- 
rachè non disponga altrimenti il Codice penale, 
0 il nuovo Regolamento di polizia punitiva. 

6. Ai delitti avvenuti, ma non giudicati 
prìnaa del giomoj, dal quale avrà piena esecu- 
zione il Codice penale, saranno -applicate le 



peae prescritte dal medesimo, og:norachè siano 
più miti di quelle stabilite dalle Le^ anteriori 

7- Il Nostro Ministro Se^Tclario di Stato 
pel Dipartimento di Giustizia e. Grazia è inca- 
ricato della esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze li Tenti Giugno miUeotto- 
centocinquantatre. 



LEOPOLDO 



Visio: Il Pruidmit dtl Comiglio dei Afinùlri 
G. BAUìASSERONI. 



Visio: Il Minùtro Segretario di Sialo 
ptt D^Mtrlimtnlo di Giìutixia t Grana 
N. LAMI. 



Visio: per l'npposizionc del Sigillo: 
Il Minitiro Stgretario di Sialo 
pel JHpartmenlo di Gitalina e Grana 
N. LAMI. 
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NOI LEOPOLDO SECONDO 



PER ZA GRÀZIÀ DI DIO 

FBINCIFE IMPERIALE D' AUSTBU 
PRINCIPE REALE D'DNGHERU E DI BOEMIA 
ABCIDUCA D' AUSTRIA 
GRANDUCA DI TOSCANA .c .c. ». 

Oonsiderando, che il nuovo sistema di pene, 
stabilito dal Codice penale, del quale con altro De- 
rreto di questo stesso giorno abbiamo ordinato la 
pubblicazione, rende necessario, che siano poste 
con esso tu armoni;i Ifr competenze dei Tribunali 
incaricati di fanii- l" applirazione, del pari che le 
regole con cui debbe e^ser governata la custodia 
preventiva degi' incolpati^ 



Sentito ìt Nostro Gcrnsiglio dei Ministri, 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. Apparterrà alla competenza dei Pre- 
tori Civili e Criminali ogni delitto o trasgressione, 
cui la Legge minaccia la riprensione giudiciaìc; od 
una multa non maggiore di centocinquanta lire; o 
la carcere per un tempo non maggiore di un mese; 
o la multa insieme con la carcere, c^oraciic nè 
r una nè l' altra oltrepassi la respettiva misura so- 
praddetta. 

Art. 2. Apparterrà alla competenza dei Tri- 
bunali di Prima Istanza ogiU delitto o trasgressione, 
cui la Legge minaccia una molla che possa supe- 
rare la somma di centocinquanta lire; o l' eaglio 
particolare; o la carcere per un tempo, che possa 
superare un mese; o la carcere insieme con la 
multa, ognorachò queste pene, o anclie una sola 
di esse, eccedano i limili della ci impotenza,- attri- 
buita nell' articolo precedente ai Pretori Civili e Cri- 
minali. 

Art. 'ò. Apparterrà alla competenza delle Corti 
Itegie ogni delitto o trasgressione, che possa por- 
lare alla casa di forza, 0 ad una pena superìMt! 
alla casa di forza. 

Art. 4. 11 disposto n^' articolo i 2 del Decreto 
del 10 Luglio 1849, che stabili una giurisdizione 



eccezionale pei delitti commessi cui mezza della 
stampa, è abolito. 

Art. S. Quando sì debbano cumulare, secondo 
la Legge, più pene di specie diversa, il Tribunale, 
che è competente a decretare la mapr^ìore, decre- 
terà anche la minore. 

Art. 6, Le pene propriu, clie liehbiirio cumu- 
larsi con le pene comuni, si (lerrctrranno (iai Tri- 
bunali, che sono compclenli a det relare le secondi!. 
Ma i casi, che sono solamente minacciati di pene 
proprie, saranno giudicati dai Tribunali di Prima 
Istanza. 

Art. 7. Le pene accessòrie si decreteranno 
dai Trìbonsdi, che sono competenti a decretare le 
prìndpati, cm si d^bano o A possano unire. Ma 
i Pr^rì Civili e Criminali non pob-anno decretare, 
che per un anno, la sottoposizione alla vigilanza 
della polizìa. 

Art. 8. Quando un incolpalo si trovi contem- 
poraneamente in giudizio per più capi d' imputazione, 
ciascuno dei (]iiali, singolarmedlc considerato, ap- 
partenga alla competenza d' un Tribunale; il Tribu- 
nale medesimo giudicherà di tutti, ancorché nel- 
r insieme debba decretare una pena, che superi la 
sua competenza ordinaria. 
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IV 

Art. !).§!. l.a niRlodia preventiva (ioirà 
aver luogu 

a) ili tulli i delitti, che sono della compe- 
tenza delle Corti Regie; 

b) in tutu i d^tti, che sono della compe- 
tenza dei Tribunali di Prima Istanza, ognorachè la 
pena possa eccedere due anni di carcere; 

e) mi d^tti contro la sicurezza dello Stato, 
che sono contemplati nell'articolo 129 del Codice 
penale; 

ti) nelle inosservanze dì pena, ad eccezione 
di quelle ruiitemplale nell' ari. I6.i del ridetto 
Codice; 

r] nelle associazioni di malfattori, di che 
nell'articolo 421 del Codice medesimo; 
f} in [ulti i fnrti. 

S 2. Quando la custodia preventiva è comau- 
data dalla Legge pel delitto consumato, dovrà aver 
luogo ancora pel delitto mancato e tentato. 

Art. 10. Non ostante la divisione delle com- 
petenze, di che negli art. 1 , 2, e 3, saranno tran- 
sitoriamente giudicate dai Tribunali, che già ne 
sono in possesso, tutte le cause criminali, nelle 
quali, al giorno, in cui avrà piena esecuzione il 
Codice penali', e il ninno Reunlamento di polizia 
punitiva, sia sliilo jironnn^.iii'o il Decreto della di- 
mera delle Accuse contro l' incolpato, o questi sia 
stato inviato al giudizio d' un Tribunale di Prima 
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Istanza, tanlo per via di Decreto ddia Camera di 
Gonaglio, quanto per via d'Ordinanza del Pre- 
sidente. 

Art, II. § I. li Difensore del condannato a 
pena di morte dovrà presentare alla Cancelleria 
della Corte Regìa, che avrà giudicato, la supplica 
per la grazia, dentro tre giorni da quello in cui la 
condanna sìa divenula eseguibile: la quale non potrà 
mandarsi ad esecuzione prima che consti della reje- 
zione della supplica slessa. 

§ 2. Ouando sarà stato interposto ricorso 
in Cassazione, l'obbligo sopraddetto incomberà al 
difensore, che avrà trattato la Causa del ricoirente 
davanti alla Corte Suprema. 

Art. 12. § 1. Fintantoché non sia promulgato 

il Codice di procedura criminale, l' applicazione del 
Codice penale, e del nuovo Regolamento di polizia 
punitiva, sì farà con le regole di procedura attual- 
mente vigenti, in quanto non sia ordinato altrimenti 
dal presente Decreto. 

§ 2. Rimane peraltro sotto I' abrogazione, 
onde fu colpito dal Nostro Decreto del 16 Novembre 
1 852, il paragrafo secondo dell' articolo CCXXXl 
del Motuproprio del 2 Agosto 1838, insieme con la 
disposizione corrdativa , contenuta nell' articolo SO I 
delle Dichiarazioni e Utruzioni del 9 Novembre 
successivo. 
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Ari, 13. Il Nostro Ministro Sogrelario di Stato 
pel Dipaniraenlu di Giustizia e Grazia è incaricato 
della esecuzione del presente Decreto, che avrà 
elTetlo dal primo di Settembre prossimo avvenire. 

Dalo in Firenze li 80 Giugno mineottocento- 
cinquantatrè. 



LEOPOLDO 



\i»lo: Il PmUlnUt dtl GmiigUo dti lliniitri 

G. BALDASSBROM. 



Vitln: il Mtniitro Sesrelario di Slam 
pei Dipariinenta d( Giuiiuia i GrxKÙt 
N. L A M I. 




Viaia per l' appasiiinnc ilei Sigillo: 
li lliniilro Stsrtlario ili Sialo 
pel BlpaTlimrnln di ùiuitiiia r Gratis 
N. L A M I. 
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LIBRO PRIIHO 



DEl DEUTTI £ DELU LORO PUNIZIONE 
IN GENERALE 



'' TITOLO I. 

Disposisìoni preliminari. 

Ari. 1. Soaopunibililes(deazÌonlpoeìUve,.i>Degatìve, 
con.'Iftqiwti-è.stBta violtttti una: legge penale, an- 
tecedentemente (vomulgata. 

Ari. 2. §. I. Le aùont punibili a tenace 'del presente 
codice, bì obiamiaiio delitti. . 

g. 2. Le trasgresaoni sono soUopoate ad altre 
leggi. 

;Vi-t. 3. §. I. Chiunque, Eia o non sia toscano, ccm- 
mcttc un (telitlo nel territorio toscano, è f^udìcato 
secondo le nonne del jiresente codice. 

§. 2. SoUo la dispoainoBe del precedenlo 
non cadom per-altro i soldini al servizio dolio Stalo, 



4 LinBo mino titolo i, 

ognorachè i loro delitti sieno ccHitcmplati dalle 
leggi militari. 

Art. 4. 1. 11 toscano è soletto alle norme del pre- 
sente codice anche pei delitti commesd (bori dd 
territorio toscano 

a) contro uh altro toscano; o 
b } contro la sicnreEza intema od esterna 
dello Stato; o 

c) di falsità di moneta o carta pubblica di 
credito, avente corso legale o commerciale in To- 
scana ; o 

d] (li contraiTazionc d'impronte d'una pub- 
blica autorità o d' nn piitihlico uITizìo del Grandu- 
cato, 0 degli stromenti destinati ad eseguirìe. 

§. 2. Vale la stessa regola ancbe pei dritti 
commessi dal toscano fuori di Toscana contro un 
' 'ftH^tfero : ma in tali casi 

a) alla pena di morte tà sostìWisce l'erga- 

stoto; 

b } all'ergastolo si sostituisce la casa di fona 
per ami venti; 

c) la casa di forza può attenuarsi dentro 
t suoi limiti legali; e 

d ) se il delitto è minacciato pena inferiore 
alla casa di forza, non solo può aver luogo Fat- 
taiuazione, di che sotto la precedente letica c, 
ma inoltre non si procede cbe a querela di parte. 

Art. S. t. Quando sta arrestato in Toscana , o con- 
^t^gnato da altri Governi, soggiace aUe norme del 
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DinoMnoin nuLumum K 

presente codice, il rorestìao , che, fuori del terri- 
lorìo loseano, ha commeseo un delkto 

a) controia Scurezza interna deBoSt^ìo 
6 ) di finlsità di moneta o carta pubblica di 
credito toscana ; o 

c ) di CDntraQkzioRe d' impronte d' una fob- 
blica autorità o d'un pubblico ullizio del Grandu- 
cato, o degli stromenlì destinati ad eseguirle. 

§. 2. Si osserva la slessa regola anche nei de- 
litti, che il forestiero abbia commessi fuori di To- 
scana contro un toscano : ma in tali casi hanno 
luogo le limitazioni , stabilite nel §. 2 dell' articolo 
precedente. 

Art. 6. Nti caffi contemplati dal §. 2 ^ell' art. 4, 
e dal $. S ddl'art tt, vanno unpunite quelle 
azìoiii, che, quantunque in Toscana pmìbiU, non 
sog^[iacdono ad alcuna pena nel territorio»- in cui 
sono state commesse. 

Art. 7. 1. Se il toscano, di cui nell'art. 4, o il 
forestiero , di cui nell' art. B , ha espiato fuori di 
Toscana la pena degl' indicati delitti; ogni azione 
penale contro di lui rimane estinta ancora nel 
Granducato. 

§. 2. Ma quando egli, condannato fuori di To- 
scana, non abbia espiato la pena, o 1' abbia espiata 
solamente in parte, è sottoposto in Toscana a nuovo 
giudizio, nel quale, in caso di condanna, si com- 
puta la porzione di pena, che fosse stata da lui già 
scontata. 
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0 LIDnO PRIMO TITOLO I. 

Art. '8. Le F^ole, fissate nei precedenti art. 4 e 5, 
si osservaao , «gnoracbè ' non ila stabilito altrì- 
uenU da jNàiÌ)Uohe convenzioni deHa Toscana con 
atti Stati. 

Alt 9. MBsUn toscano può esser conse^ato ad un 
altro Stato, per causa di qualnnque dtiliUO, Com- 
mésso In t oBcana , o fttorì.i ' 

Art. tO. Tuui i dettiti, ik coi U legge atìa ridiede 
espressamente la- qun^ di parte, si poseguono 

d'afllzio. 

Art 11. Le disposizioni del presente codice non lianno 
' loogoaei casi, in cui, per le regole «tabilité dalle 
It^ mfficari, anohe i paesani vanno fet èdeezione 
' sog^jetM att» gfdrisdi^iine ed alla peiidià. mi- 
Htare. ■ 



TITOLO n. 



7 



' ' Delle pene. 

Art. 18. Le pene slabiUle da questo codice, o sono prin- 
cipali, 0 accessorie. Le prìncipay si distinguono 
io eoDupi ed fai-{iroprie.- ' , 

Art. 13. Le pene comuni sono 
0 ) la morte; 
6 ) r ergastolo ; 
c) la casa di forza; 
d ] ia carcere ; 
e ) V ea{^ partict^re ; 
f) la.mdta;- ■ 
} Il rìpienstoDé giudieiale; 

Art. 14.;$. 1. La paia di morte «acuisce te pal>- 
blico, mediante la decapita:doiie. 

g. 2. Snbitochè la condanna alla morte è di- 
Teouta eseguibile , il condannato soggiace , per 
ministero della Icf^, alla piena interdizione. 

Art. 15. §. 1. Ogni condannato all'ergastolo porta al 
colio del piede destro un anello di ferro, del peso 
prescritto dal regolamento annesso al presente co- 
dice, lavora nella sua cella o in altra stanza as- 
segaatagli, e rimane pel corao de'prìmi veni' anni 
in segisgazione continua da^ altri condannali. Ne- 
gli anni successivi è ammesso, se vuole, a lavo- 
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LIBRO PBiyO TITOLO I(. 



rare in compagnia di altri condannali sotto la dn 
sdplina del «lenzio. D condannato per altro , che 
ha toccalo il settantesimo anno, può godere ddia 
menzionata mitigazione, ancorché non abbia espiato 
veni' anni dì pena. La delta mitigazione non ha 
luogo, od e diiTerìta, o interrotta, nei caà contem- 
plati dall' articolo 7S. 

%. 2. Questa pena è sempre perpetua, e tà 
espia nell' isola dell' Elba. 

§. 3. Il condannato all' ergastolo soggiace in 
perpetuo, per mmistero della legge, alla {uena in- 
terdizione. 

Art. 16. §. I. Ogni condannato aUa casa dì forza la- 
vora nella soa cella o in altra stanza assegnatagli , 
e rimane per tntta la darala della pena in segre- 
gazione contìnna dagli altri randanntU. Il con- 
dannato per altro , che ha toccato il settant^mo 
annoj è ammesso , ae Tucde , a larom« in com- 
pagnia di altri condannati, sotto la disciplina del 
nlenzio. 

2. La pena della casa di forza, ognoracliè 
la legge non disponga altrimenti, non si può de- 
cretare per meno di tre, né per piii di venti 
anni. 

§. 3. Se non eccedo sette anni, divisibile a 
semestri; altrimenti, è ilìvìsibile ad anni. 

§. 4. Il (rondannalo alla casa di forza soggia- 
ce , per ministero della legge , durante V espìa- 
zion ddla pena, alta piena interdi^done, ma cini- 
serva il diritto di far testamento. 



nF-LlF. PENE 9 

Art. 17. §. 1. Ogni condannato alla carcere lavora 
' nella sua odia o in ' altra stanza assegnatagli, 

g rimane per tnlth la durata della pena in segre- 
- gàzkme oonlinua di^i altri condannati. H con- 
' ' dannato per' altro, che ba foccalo il seltauteumo 

anno, è ammesso , se vuole, a lavorare in com- 
' pagnia di altri condannìiti sottri la disciplina del 

silenzio. 

§. 2. La pena della carcere non si può 
decretare per meno di un giorno, né pei* pià 
di sei anni, tatvo il caso àfA concorso di piti 
pene. 

%. 3. Se non eccede tre mesi , ó (livisibile 
a giorni; da tre mesi a ire anni, ò divisìbile 
a mea; da tre anni in poi, è divi»lùle a trime- 
stri. 

S. 4. Questa pena, se il condannata la debba 
subSre'por un tempo, cbe non ecceda tn mesi , 
' computato dà) ^amo, nf.Q^ Ia sentenza diviene 
eseguibile, si es^a neBe prig^ni prétoriali; altri- 
menti, 'lidie prigioni centrali, stabilite dal Go- 
verno. • : . . ■ 

AtL 18. Rispetto ai vitto, al vestiario, alle mercedi 
dd lavoro-, - ed alla- quota disponibile di esse , li> 
condizioni del condannato all'ergastolo sono piii 
pravi di quelle del condannalo alla casa di Terza, 
e le condizioni del condannato alla casa di forza 
sono pili ^ravi di quelle del condannato alla car- 
cere, 'l'ali diiTerenze sono determinate dal regola- 
mento annesso al presente codice, 

Cod. Pm. 2 



10 LFBBO PBMO TITOLO II. 

Art. i9. %. 1. Le donne espiano la pena dell'a^aslo- 
lo, deiia casa di forza, e d^a carcere supe- 
nere a. Ire mesi, computali secondo .la regola, 
di cbB.nel. S. 4 ;deff ait. I7,,.ia tre.idistinti 
■qnactieri deUo tfabllimenlo penale,-' «d esso ilesiì- 
.-nalo.- ■ 

. S. he condaimale all'«^ikslQlo noa'.p(B>lano 
l'anello al piede. 

Art. 20. §. I. Nelle pene di casa di forza e di 
carcere, il tempo penalo si cont!i dal momento 
in cui la sentenza diviene eseguibile, pei con- 
dannati , die si trovano in carcere di custo- 
dia; c dal momenU) dell' arresto esecutivo, per 
coloro, die iicevono la condanna in stato di li- 
bertà. 

. ■ ' <S. 'Si- Ogni giorno del t^ipo penale è di 
-ore TCDti^aattro ; ogili' mese à di trenta giHui; 
ogi^ -anno ri coagula seorado fi caleodarìo cor- 
rente. 

. . . §. 3. Il tempo, che, durante l* espiazìoB ddia 
pena , il condannato debba passare, per niaì^a, 
In uno spedale , o , per nuova imputazione non 
susseguita da- coadaAna , io ana caroffl^ dic»- 
stodìa , à. conàdera come .passato, nelto atibili- 
mento penale. 

Art. 21. g. 1. La pena dell' csiglio particolare obbliga 
il condannalo a dare cinque mi^a loi^tano dal 
. lerriioiio della prahira crìnìnale del suo donici- 
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]|ìo , e dal lerrìtorto di quella del comme&so de- 
slitto. 

§.2. Questa pena, ognorachè la Ic^ge non di- 
sponga allrimenli, non si piii> decretare per meno 
di due mesi , nè per piìi di tre anni. 

3. Da due mesi ad un anno è divisibile 
ji mesi ; . da un anno in poi è divisibile a tri- 
inestri. 

' n tempo dell' esigilo si computa secondo 
le regole del §. 2 dell' articolo precedente. • 
-.. >, G. Ogni sentea2ai4Ji'COiid4nn& illl'esi^io 
■ ..pacUcDiare «^)riiiBe,-ohe:B.fOBdBnBalo»':m'caso 
, ■! <4i iD08SfVTania,ÌBoirtTeiiiicUa4iatcm»d«;qùibdici~ 
giorni a tre mesi , :ediài^r&ies|ierftieiRi "bccar- 
cere, ragguagliala ad un ^orno per ogni dnquo 
giorni di esigilo, il rimane^- dcd^ peR^ inosa^aia. 
' G. Al condanilato iiril' esagitò pàrticolare sono 
.. concessi otto giorni da quello, in cui la sentenza 
diviene eseguibile, ad essere uscito dai luoghi, onde 
la legge lo esclude. Se, decorso il detto termine, 
DMi-ha obbedilo, soggiace alla pena dell' inosser- 
' Tanza: . : - 

g. 7. AUg donne, ai minori, ed al rorestierì^ non 
domiciliati, invece dell' esiglìo partìcolaie'^ sì'Bp- 
; ■■ ■ i^ìca sempre la carcere, ragguagliata ad un giorno 
' per ogni cinque giorni:^ied^}tio. ' I ' ' '- 

Art. 22. 1$. I.-La'imika non' può -esser minore di 
lire dieci , nè maggiore di lire duemila , salvo il 
caso del^coocoiEso^dl'ptii pene» ■* i ■ 

%. SL lMOHillBida àx^ì a cinquanta lire è divi- 
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sibilo a cinquine; da cinquanta a dugento lire, 
a diecine; da dugenlo a cinquecento lire, a venli- 
ne; da cinquecento a mille lire, a cinquantine ; e 
da mille lire in poi, a centinaia. 

Art. 2,1. §. 1. La riprensione giudicialc consiste in 
una ammonizione, adattala alle circostanze del caso, 
falla in pubblica udienza dal presidente del Iribu- 
nalcj o dal pretore , secondo le respetlive compe- 
tenze. ... 

§. S. Quando, 'senza scusa giustilìcata, il con- 
. dannato non «ì .prèsenti- a ricevere ; nell' udienza 
. dèl-^nro-stabititoy la- rìprensiene.; questa 'pena 
sì commuta in tre.gionil-di carcere. ' 

kri.H. Le pene proprie sono-- '■ i- .i : . 

a) la ìnferdinone' dal pidiUiéo 'Serrigio; e 
la Iriferdirio<ie'dàlf:Mendtio d'ni»' pro- 
- fesd(Hie,iche nchiede^màU'lcola: ■ 

Art. 28. g. 1. La inlerdÌEÌone dai pubblico servigio 
priva il condannalo di tutti i pubblici impiefihi ed 
ufiìg, e di tutti i diritli lucrativi ed onorìlici. clte 
vi sono annessi, e lo inabilita per un tempo non 
minore dì un anno, nè maggiore di dicci anni, 
a conseguire qnaluni|Be pubblico impiego od uf- 
ficio. 

%. 9. Questa pena- è divisìbile, ad anni. 



Ari. 26. §. 1. La pena, d'interdizione dAll' esercizio 
d' una professione., -clie richitide matrìcola , non 
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può decretarsi per meno di tre mesi, nè per pjii 
di cinque anni. 

g. 2. Da ire mesi ad un anno è divisibile 
a mesi; e da uno a cinque annl è diviàbìle a bi- 
meitrL • 

Art. 27. Le pece prqirie spiegano ì-'Iihio elfeUi dal 
iiMHnentOv'ìn c«i la ccndanna cUvioie eseguibile: 
ma, se vanno cnmtHRte cwl ma; pena restrittiva, 
la loro durata si conta dal temune di qudia pena, 
ed inoltre sono operalive di pierio .diritto- fer lutto 
il tempo della medesima. , - . <. 

Art. SS. Le pene accessorie sono 
a) l'esiglio generale; 
b } la soltoposìzionc alla vigilanza ddia po- 
lizia ; 

c) 'la confisca di oggetti det^minali dalla 
legge; ■■- 

Art.itOi $.- L-Se mi rorestino è-inconé in'im&'pena 
superiore ad un anno di carcere, gli ^ dee decre- 
tare, oltre alla pena principale, l'esiglio gene- 
rale. 

§. S. n detto esigilo non è mai più breve di 
tre anni : ma dura per un tempo eguale a quello 
delia pena principale , se quesla oltrepassa tre 
anni. 

§. 3. Ogni sentenza , che contiene condanna 
all'esigo generale , -esiffinle , che il condannato, 
in caso d' inosHervanu , incoimi nella- carcere 
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da tre mesi ad un anno, e dovrà compiere la pena 
inosservata. 

Art. 30. §. I. Quando la sentenza ha decretato la 
sottoposizione alla vigilanza della poIiua,.il -oon- 
dannato soggiace a questa pena accessoria, àofo 
avere e^iato la principale. 
> $.2. La- soUc^ióono alla vigilanza della pn- 
' iizia dà iJle atiliorìlà< di pdizia amministrativa la 
UipàUA 4i assoggettare il eondannalota^visite dotai' 
''dliari,d'iinqpDrgU-i]iroii»iùù'pTe(teUiy£(dlémlaàarìo 
dal luogo di sua dimora, e di costtìngerio ad abi- 
tare in un luogo determinato. 

g. 3. Questa pena non può essere più breve 
di un anno, nè più lunga di cinque anni , ed è 
divisibile ad anni. 

Art. 31. La:OODflsca di oggetti delerminati dalla logge 
fa passare nella proprietà dello Stato le. cose, 
o prodotte dal delitto , o die hanno servilo , 
0 furono destinate a servire di mezzo a cinuneAr 
lerlo, . . ■ . . , -.. 

Art. 32. Questo codice chiama ' ' 

' a ) atsùluiameHte àiiteraiiimUA le pene, che 

• ' Roa «ODO'sasceVire ià. gradi). 

b)reìalioai^te determinate te'^ne, che 
sono minacdate fra un lunite minimo edun limite 

' -roaBrimo; e v i 

-.'-'«) rttiriUive le f^ae di"ergaBtolo,'iti casa 
di'forza'j'dì career», e-di' esiglio." ' 
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Art. 33. I. -Insieme con le pene, slabilito dalla 
legge , si decreta la riparazione ni danno privato, 
e iI rUacìmralo delle spese processali. 

%. 2. 1 condannali come partecipanti ad uno 
stesso delitto sudo Efdidalmente obbligai a riparare 
al ^etlQ.dBDiUi,^ a idbre le detle speae. 
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DtUe caau eke uefiidaiio o iSinfnu&eend T impuUalone. 



Art. 34. Le YÌdaKloiu della legge penale non- sono im- 
pilili» qnando chi le commise m>n ebbe co- 
scienza ^saoi atU, e libertà d'elezione. 

Ari. 36. Le violazioni colpose della legge potale non 
sono imputabili , che qnando la le^ mededma 

le ha espressamente minacciate di pena. 

Art. 3G. I fanciulli, che non hanno compito il duo- 
decimo anno , non sono Imputabili. Le loro azioni 
contrarie alla legge penale appartengono alla disci- 
plina domestica, e, ne' casi più gravi, richiamano 
le autorità di polizia amministrativa a prendere 
un provvedimento adattato alle circostanze. 

Art. 37. §. I. Quando un delitto è stalo commesso 
da un minore, che abbia compito il dnodecimo 
anno, e non il decimoquarto, il tribunale di- 
chiara, se l'agente operò con dfscmiimfflito, o 
senza discernimento. 

§. 2. Se r agente operò senza discemhnenlo , 
il tribunale lo assolve , ed ordina , o che sìeno 
richiamati i parenti ad invigilare sulla condotta di 
lui , 0 , ne' casi più gravi , che sia collocato in 
una casa di corredone, per un tempo che non 
ecceda tre anni. 
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§. 3. Se I' agente operò con discernimento, in- 
corre 

a) nella carcere da quattro a sei anni, 
quando il delitto è minacciato di morte ; 

b) nella carcere da due a quattro anni, 
quando il delitlo è minacciato di ergastolo; 

c ) nella carcere da uno a due mesi per 
ogni anno ^ casa di forza, qoando il deliUo è mi- 
nacciato di questa pena ; 

d] nella carcere fino ad un anno, quando 
il delitto c minacciato di pena reatritlìTa inTeriore 
alla' casa di forza ; c 

e] in un sesto fino ad un quarto della multa, 
che si applichQrebbe a) maggiore, quando il de- 
litto è minacciato di questa pena. 

Art. 38. il minoro , clic lia compilo l'anno decimo- 
quarto, c non il dcdmottavo, ò punito 

a ) con la casa di forza da dodici a quin- 
dici anni, se il delitto è minacciato di morte; 

b } con la casa di forza da otto a dodici anni, 
se il delitto è minacciato di ergastolo ; e 

c ] con un quarto fino alia metà della casa 
di forza, della carcere, <ieir esigilo paiticcdare, o 
della molta, cbe si appUcberefabe al ma^^ore, 
n^ delitti respeltivamcnte minacdaU di quidunque 
di , queste pene. 

Art. 39. Chiunque ha compito l' anno dedmotlavo, 
è considerato, agli effetti penali, come mag- 
giore. 

Cod. Ptn. 3 



Art. 40. I s(H*doinuti, che non banno compilo 1' anno 
decimoquarto , sono parificati ai fìindulli, cbe non 
banno compito ti duodecimo anno. 

Art 41. %. I. Quando on- delitto è stato commesso 
da nn sordomuto di qualunque età snperiMre a 
quattordici anni, il tribunale dicUara, se Fagenle 
operò con discernimento, o senza dÌMenUnirata 
§. 2. Se r agente operò senza discernimento, 
è parificato ai fanciulli, che non banno compilo 
il duodecimo anno. 

§. 3. Se l' agente operò con discernimenUi , 
ma non ha compito 1' anno decimottavo, è pari- 
ticato ai minori, che hanno compito l' anno duo- 
decimo, ma non il decimoquarto. 

à. Se r agente operò con disceniimenlo, 
ed è in età maniere, incorre nelle medesime pene, 
dì cui sono pasabilì i minori, che hanno compito 
V anno decimoquarto , e non il decimottavo. 
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TITOLO IV. 

DvUa eoHiumoijont « del tenlativo del delitto. 



Ari, 42. n dditlo è aRisnmato, quando tutti gli ele- 
menti, cbe oe compongono l' essenza, si trovano 
rioditi bel iaUo oriininoso, di aU si tratta. 

Art. 43. Gli otti nanilni di nn delitto doloso, cbe 
non giungono a coosumai'lò, sana fèntatìvi di 

eeso. 

Art. 44. Quando la pena del delitto consumalo ^ dee 
misurare secondo la quantità del danno arrecalo 
alToUbso; dote non aia dato ehkriré, a quanto 

' mirasse l' intenzkme di éa codi mise il tentativo, 
si- presume , che Tosse diretta ' allo ^opo meno 
daiuios6. 

Art. 45. Ogniqualvolta la legge non contedga più spe- 
-£tali disposizioni, il tentativo è colpito 

a ] dalla casa di forza per un tempo non mi- 
nore di dodici anni , se il delitto consumato porlc- 
rebbe alla morte ; 

b) dalla casa di forza da cinque a quin- 
dici anni, se il delitto consumalo porterebbe al- 
l' erga^brio; 

c ) da una porzione non mai maggiore della 
metà di quella pena, cbe si appljchereUie nel caso 
di consufliadone, se il delitto consumato fOrta- 
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rebbe alla casa di forza, alla carcere, all' esiglio 
' particolare, o alla multa; 

a) dalla respettÌTamlerdizionsperiiiiteinpo, 
cbe non può eccedere Ja metà di qa^o, clie à 
decreterebbe in caso dì consnmauone, se il dditlo 
è minacciato di una pena prioria. 

Art. 46. Se i' agente ha eseguito tutto ciò, che era 
necessario alta consumazion del delitto, dolosa- 
mente intrapreso, ma il successo, che è dell'es- 
senza di quel delitto consumato, non è avvenuto 
per cause indipendenti dalla volcmtà e dal modo 
di operare ddl' agente medesimo ; il tentativo fra- 
passa in dditto mancato. 

Art. 47. 0 delitti manràto ai punisce 

a ) con rei^astiAi, se cfHÙnmato palerebbe 
alia morte ; ' 

b) con la casa di forza per un tempo non 
minore di dodici anni, se consumato portier^be 
all' ergastolo ; 

c) con una porzione, non minore della 
metà, nè maggiore di due terzi, di quella pena, 
che si applicherebbe nel cato di consumazione, 
se il delitto consumato port^ebbe alia casa dì 
forza, alla carcere, all'esigilo particolare, o alla 
nuilta ; 

d) con la medesima pena del delitto cimsu- 
malo, negli altri casi. 

Art 48. g. t. Va imptniito qpieìi' agente, à quale, dopo 
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aver commesso an tentativo, che non sia trapas- 
sato bi delitto mancato, desìste spontaneamente 
dall' azione intrapresa. 

%. 2. Dove per altro il tentativo consUtuisca 
un dditlo, sna specie consumalo, si applica 
la pena di questo. 



TIT0I.0 V. 



Del ronwno di piti pariMc^mti ad »m Htm. Mita, 
t dtì, ftfuiwi. -^t drillo af(rt|i. 

Art. 49. È autore del delitto 

a) chiunque lo hi eseguito, od ha coope- 
rato direttamente alla sua esecuzione; e 

b ] chiunque, per via di mandato, di minac- 
ele, di ricompense date o promesse, d' abuso d' au- 
torità 0 di potere, o in altro modo, è slato causa 
del delitto, dolosamente instigando 1' agente a for- 
mare la risoluzion di commetlerlo. 

Art. 50. Se l' instigato ha commesso il delitto anche 
per motivi projHj , non eccitati dall' instjgatore, la 
pena di questo pii6 discendere fino a quella d* un 
aualialore. 

Art. Bl. Quando la legge non prescrìve una pena asso- 
hitamente detemdnata, i coaatorì possmo esser 
editti, entro i limiti legali, da un grado diverso 
di pena, secondo la misura del respettivo operato. 

Art. S2. g. 1. L' instigatore va impunito, 

a) se ha impedito il delitto, o distogliendo 
r instigato, 0, dove non sia riuscito, benché abbia 
Tatto quanto era in lui , a distoglierlo, denunziando 
tempestivamente all' autorità il pericolo sovrastante, 
0 valendosi di altrì mezzi ; o 

6 ) se ha Tatto quanto era in lui per dìsto- 
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gliere l' instigalo, it quale bui ostante ha com- 
mo^tso il delitto per cause afiàtlo indipaidenti da 
quella in aliga zi one. 

§. 2. Ma se r instigalore, senza aver Tatto 
quaot'era in luì per distogliere l'instigato, ha 
impedito il delitto con una tempestiva denunzia 
all' autorità, o con altri mezzi, è punito con la car- 
cere fino a sei mesi, o, ne' casi più leggieri, con 
una multa Ihio a cento lire. 

Art &3. Nei delitti colpiti di morte, l' insligatore in- 
corre nella carcere da uno a cinque anni ; noi 
delitti colpiti d'ergastolo, o di casa di forza, l'in- 
stigatore incorre nella carcere da sei mesi a tre 
anni ; e nei delitti colpiti di pena inferiore alla 
east di Sma, è peoàt» secondo la nonna del 
$. 2. dell'art, precedente, 

a ) se ha Tatto quanto era in lui per di^ 
{^iera r ìnsiigato, il quale non ostante ha com- 
messo il delitto, per cause non indipendenti da 
quella instigazione ; o 

6 ) se r insiigato, gid determinato a) delitto, 
si è astenuto dal commetterlo, senza esseme slato 
distolto dall' instigatore. 

Art. 54. Ognorachè la legge non prescriva altrimenti, 
r instigazione non accolta si punisce 

a) con la carcere da uno a tre anni, se 
ih diretta a un delitto, minaccialo di morte ì 

6} eoo la carcm da un mese ad un anno, 



24 tiBHo pRiao tìtolo r. 

se Tu (lirelta a un delilto, colpito di ergastolo, o di 
casa dì forza ; e 

.[ c ) con la carcere fino ad un mese, o, ne'casi 
più leggieri, con una multa fino a cinquanta lire, 
se fu diretta a un dditlo, colpito £ pena infe- 
riore alla casa di forza. 

Art. SS. É ausiliatore del delitto, chiunque, senza ri- 
trovarsi in alcuno de' casi contemplati dall' art. 49, 
ha partecipato al delitto altrui, 

a ) facilitando o fortificando ia altri la lìso- 
luzion dì commetterlo ; o 

b) indicando, o somminislrando i mezzi di 
commettalo, o indirettamente agevolandone l' ese- 
Gu^ne ; o 

c ) prestando al ddinqnenle, dopo il fUto, 
ma In sequela di promesse anteriori al lìiUo, 
un soccmw, diretto ad assicurare il frutto del de- 
litto, 0 ad eludere le investigazitHii della giostlzia. 

Art. 56. L' ausiliatore soggiace 

a ) all' ergastolo, o, ne' casi men gravi, alla 
casa di forza per un tempo non minore di anni 
dieci, se il delitto c minacciato di morte ; 

b ) alla casa di forza per un tempo non mi- 
nore di anni cinque, se il delitto è minacciato 
di ergastolo ; e 

c ) alla medesima pena, ond' è colpito l'au- 
tore, fino a due terzi della quantità ad esso do- 
vuta, 0 alla specie p«iale inferiore, se il ddìtio 
è minaccialo di pena minore dell' ei^stolo. 
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Art. 57. QodI' au^liatore per altro, che ha scienlemente 
prestato un soccorso, senza di cui il dritto non 
sarebbe stato eseguilo, può esser punito, come 
coautore. 

' Art. 58. Quando l' ausilialorc non abbia prestalo, dopo 
il delitto, il soccorso promesso avanti, va esente 
da ogiii piMia, se prima del fatto revocò la sua 
promessa, o, ciò non avendo potuto, fece quanto 
fu in luì, per impedire l'esecuzìon del delitto. 

Art. 69. §. t. Allorché il deUtto è la conseguenza M 
concertato di più indÌTÌduì, che lo avevano rìso- 
luto nd loro comune interesse ; lutti sono consi- 
derati come coautori. 

§. % Ma se alcuno dei detti coautori non ha 
mmomamente partecipato, neppure' con la sem- 
plice presenza , all' esecuzione del fatto ; la pena 
di hii può discradere fino a quella d'un ausiliatore. 

Art. 60. t. Chiunque, dopo il fatto, senza concerto 
anteriore al medesimo, e senza contribuire a 
portarlo a conseguenze ulteriori , scientemente 
aiuta il delinquente ad assicurare il criminoso pro- 
fitto, o ad eludere le investigazioni della giu- 
stizia ; ognorachè non cada sotto una più speciale 
disposizion della legge, commette il delitto di fa- 
Yoreggìamento. 

§. 2. n favore^amento è punito con la car- 
ene fino a due anni, o, ne' casi più leggìi, 
con una molta fino a cento lire: ma nè l'una, 

Ced. Pen. t 
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iti V aìtn pena, può eccedere il terzo di qn^, 1 
cbe » debba decretare air «More dd detHto favo- I 

Art. 61. II favoreggiamento, che sia stato prestalo 
sotamenle per proteg^re la persona del delin- 
quente, rimane impunito fra i coiiiagi, fra i con- 
sanguinei od alTini in linea retta lino a qualunque 
grado, fra i .consanguiuei od affini in linea colla- 
terale fino al quarto ffn&o civile inclusive. Tra il 
padre e il figlia adottivo, e fra il tutore e il 
pupiUo. . • 
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TIT0I.O VI. 

Delt appHea^oiu dtUi peni. 

Art. 6S. Quando è minacciata al caso una pena asso- 
Iqtamratte detemiiBBla » i .tribua^ debbooa de- 
oretaria Ìna)lsraUlnieDt«> cigooreobò non si- pre- 
sentino cause di so^Umeatit riconoBciiUB dalla 

Art. 63. Quando è minacciata al caso una pena re- 
latiraniente determinata, i tribunali debbono de- 
creta,r|a più grave, o mite, entro ì suoi limiti 
legali, secondo le circostante del fatto, e special- 
mente secondo il danno ed il pencolo del fatto 
iwdeaiwo, Q secondo l« malTiig^ e la tona della 
volontà ddl* leente. 

Art. 94> Qm/h X 9gSBl» ai lirovi in. w» stat» vi- 
doo a qo^, che, seoado l'art. 34>efldadein- 
Ueramente V imputazione , i tribunali sono antoriz- 
zaU a discwileie 

q).«d qna specie penale iulMoro, se la 
' pena minacciata al deUtlo è «ssolotameste deter- 
minata; e 

A ) lU di sotto del. limite ioteioie , o ad 
una ^tecie penale iuTeriore, se la pena miaacviata 
al delitto è rdativamente delernùnata. 

Art 6fi. Ognigualv(rita è peoaesso di paasara da una 
specie superiore «d unaspecie iul^ore di pena, 
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s' intende eccettuata la carcere , daDa quale non 
si può discendere ad alcuna specie potale ìnfe> 
riore, che nei casi e nei modi espressa metile sta- 
biliti dalla legge. 

Art. 66. Qu»ido il colpevole dee soggiacere ad una 
praa, designata in una parte di quella, che è minac- 
ciata ad un altro caso, ì tribunali pnssono discen- 
Aere, quanto bisogna, al di sotto del limite infe- 
' riore della raspava specie penale, salvo ciò che 
è ordinalo nfdl' artic<Ao seguente. 

Art. 67. Se , in virtìi di qualunque motivo , per cui 
la legge autorizza ad abbassare la pena al di 
sotto del limite inreriore, la casa di forza venisse 
ridotta a meno di un anno , d I* esiglio partico> 
lare a meno di un mese , « sostituisce alla casa 
di forza altrettanto tempo di carcere , ed aU' e^fio 
ima malta fino a trenta lire, o la riprensione gia- 
diciale. 

Ari. 68. Allorché la legge prescrive, che In un caso 
più grave riceva un aumento la pena minacciala 
ad un caso men grave; queir uiimenlo si sollo- 
pone, come quantilù sopiinila, aWv, rfigolc , che 
governano la divisìbililH della respettiva .specie 
praale. 

Art. 6d. g. I. Il tempo d' una custodia illegale, u d' un 
prolungamento di custodia legate, si detrae, se- 
condo il ragguaglio stabilito neff tirt. 7S, dal tempo 
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deliit pena restrittiva relativameate determinala , 
in cui si debba condannare il cdpevote, ancorché 
questa venga, per tal detrazione, a diacradere al 
di sotto dei Imùte inferiore. 

S. E se la pena, ìb cui ri debba condan- 
' oare il colpevole, è una laulia, si di0^aiio dalla 
' medesima tante cinquine di lire, quanti sono slati 
' i giorni ddia custodia illegale , o Ad prohuga- 
menlo della custodia legale. 

Art. 70. Esiste prolungamento di custodia legale, quando «^-^ -«f;™-)*^ 
la medesima eccede lo spazio >-'"^fj> 

a ) di sei mesi , n^lc cause spettanti alla 
giurisdizione delle corti regie ; 

b ) di tre mesi , nelle cause spettanti alla 
giurisdizione dei tribunali di prima instaoza ^ 

c) di cinque giorni, nelle caase spettfuiti 
alla giurisdizione dei tribunali minori. 

Art. 71. £. I..La multa., ognoracbè àa incorsa da 
persone insolvmti , si sconta con la- carcere , rag- 
guagliata ad un giorno per ogni cinque lire : ma 
la carcere surrogata alla multa non può mai ec- 
cedere la durata d' un anno , e ^ es^aa sempre 
nelle carceri pretoriali. 

g. 2. Questo ragguaglio si estende ancora aUe 
- multe , stabilite, da altre leggi penali , che riman- 
gono in vigore interne col {«esenle codice. 
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TITOLO vn. 

IM eoìttOTtù di pi'A peni. 

Art. 72. Al C(dpevole dì piti delitti sì applicano tulle 
le pene , nelle quali è incorso , ognorachè 16 dh 
8p(^ioal del seguenU anìtìAì non prestrivraio at- 
' trlhwati. 

Art. 73. Tanto la pena di morte, quanto la penadd- 
r ergastolo , assorbisce tutte le pene concorrenU, 
eccetto la multa e la confisca dr OgijeUf determi- 
nati dalla legge. 

Art. 74. Nel Goncorao di più pene restrtttiTe della me- 
destou specie , Inf^iori ali' etigastolo, h durata 
totale del'iempo penule noo paò eccedere, 

a) nella caui di forza, lo spazio di anni 
venticinque ; 

b) neltt carcere, lo spaziò di'aHAi otto; 
0) Dell' ergilo panlcoì»e; lo spazio di anni 

cinque. 

Art. 75. Nel concorso dì piti pene restrittive di specie 
diversa , le pene inferiori accrescono la durata 
della superiore. Al qual eBelto due giorni di casa 
di forza , tre di carcere , e tpilndici di esigilo par- 
ticolare, equivalgono scambievolmente Tra loro. 
Ma neppure in questo caso si possono oltre- 
passare gli estremi , stabiliti nell' articolo prece- 
dente. 
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Ari. 76. La rìprensiDae gìùdtci^ rimane assorbita da 
ogni pena') con la quite concorra, fuorché dalla 
ntuKa. 

Art. 77. Le regole slabilite nei precedenti art. 74 e 73 
si debbono applicare, ognorachè lo slesso colpe- 
vole venga contemporaneamente condannalo per 
pib deliUi dal medesimo tribunale. 

Art. 78. Dove un condannato all' ergastolo abbia com- 
messo, dopo la sua condanna, un altro dritto, 
che non porti alla morte, so^ace ad un au- 
mento di segregazione continua , il quale 

a) si estende a tutta hi vita, se anche il 
nuovo delitto è minaccialo di ei^;astolo; e 

b) si può estendere fino a dìed anni, 
se il nuovo dditto è minacciato dì pena infe- 
riore alféi^tcdo, ma superiore ad un anno di 
carcere. 

Art. 79. L' aumento di spiegazione, mdicato soUo 
lettera b dell'-articolo precedente, è divisibile ad 

anni. 

Art. 8(t. Più violazioni della stessa legge penale , com- 
messe in uno stesso contesto di azione , o , anche 
in tempi diversi, con atti esecutivi della me- 
desima risoluzion criminosa , si considerano per 
un sdo delitto continuato: ma la continuaziime 
del delillo accresce la pena entro i suoi IhnHi 
legali. 
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Art. 81. Se im' azione può constituttie più tihdi di 
deUUo, dee semioe riportarsi sotto di queUo, acni 
è ndnaociata la paia più grave: e questa pena, 
ove noa «a assolutamente determÌBEla, vime ac- 
cresciuta , entro i suoi limiti legali , dalle altre 
vicriazioiù della legge, commesse col medeàmo 
fatto. 
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Stila nei£va. 

Art. 82. Chiunque ha eqnalo pìoiamente la pena ddla 
consonuurìone o del tentativo di un delitto doloso, 
sìa che jie fosse autore, sia che ne fosse ansilìa- 
tore i ognoracbè > dentro il tempo dichiarato dalla 
ìeggR , torni a tentare o a consumare , sia corno 
ausiliatore , sia come autore , un altro delHlo do- 
loso della mederà spiecie , si fa ddutore di re- 
cidiva. 

Ari. 83, §. 1. Esiste recidiva , quando tra la {'omiiinta 
espiazion della pena e il nuovo delitto non sono 
decorsi 

a ) dieci anni , se il precedente ddìlto fU 
punito con la casa di forza ; 

b) cinque anni, se il precedente delìtio fii 
colpito dì pena inferiore. 

S, La pena antecedentemente odiala per 
oHidanna d' un tribunale estero , non si conta ai- 
reOMto di dichiuar l'e^stenza ddla recidiva. 

Art. 84. SI considerano ddla medesima specie non 
solo i delittì , ond' è violata la stessa I^ge penale , 
ma quelli ancora, che si trovano respetUvamente 
riuniti sotto aaschedona delle lettere seguenti: 

cioè 

a) la resistenza, la pubblica violenza, e i 
delitti contemplati n^i art. 201, 203, e 203; 

Cod. Pt», 11 
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b ) i delitti propri dei pubblici iiilìciali, ogno- 
racbè sieno stati commessi per avidità di gua- 
dagno j 

c ] la falsità di moneta , o di carta pub- 
blica di credito , la falsità instrumentale commessa 
per avidità di guadagno, il furto, l' estorsione, la 
pirateria , la trulli , la baratterìa tnarìttiiDa , e la 
Ihtde; 

d) la TidenzB carnale, e il ratto contem- 
plalo ndl' art 28* ; 

e) i' infanticidio , e il procuralo ab«to; 

f) Y omicidio doloso , e la lesione personale 

dolosa ; 

g ) Y incendio doloso , la sommersione e l'i- 
nondazione dolosa , e il danno dato. 

Art. §. t. La recidiva, ove non sia colpita di 
pena assolutamente determinata , e la legge non 
la contempli con speciali disposizioni , fa incorrere 
nella pena minacciata ai delitto , e in un aumento 
della medesima, che può giugnete fino alla metà. 

%. 2. In nissun caso per altro si oibcfussa il 
limite supremo pene, stabilito nell' art 74. 
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Art. 86. La morte del dcUaquente ettingne l' azion 

penale e la pena : ma la sentenza divenuta ese- 
guibile , lui vivente , la quale lo condannò nella 
mtilla , nella confisca di oggetti delerminati dalla 
legge, nelle spese processali, e nei danni, ba il 
suo effetto contro gli eredi di lui. 

Art. 87. Contro chi è stato assoluto, o dimesso deG- 
nitivamente dal giudizio, od è stato condannato, 
. od ha ottenuto grazia o amnistia, non può esser 
luogo a nuovo giadizio criminale per causa del 
medesimo fatto. 

Art. 88. Net dditti, che bÌ perseguono a qoerela di 
parte, à, estingoe l' azion peoale, ^(vacliè prima 
deUa sentenza sia stata presentata e raUflcata la 
quietanza, ed ÌI querelato non la riSaU. 

Art. 89. L' azion penate sì prescrìve mediante il de- 
corrimento 

a) di v^t'anni, nel deUtti minaceatì di 

morte ; 

b) di quindici anni, nei delitti minacciati 
(f ergast(do; 



c ] di dieci anni, negli altri delitti che « 
perseguono d' uiliziu ; e 

d) di tre anni, nei delitU, che à perse- 
guono a querela di parte- 
Art. 90. Ognorachè eoa un delitto sia andata connessa 
una traagresdfflie, questa non si prescrìve che in- 
àma eoa qodlo. 

Art.- 91. Le disposizioni, contenute nefl' art. 88,'e Botto 
' lettera d dtdl' aiticdo 89,. non si apidlcano a qua 
delitti, che, a txxuxm del §. a deU' art. 4, e AfA 
%. 2 dell' art. S, si perseguono per ecoerione a 
querela di parte, perchè aanmesù ftaorl del ter- 
ritorio toscano. 

Art. 92. Ove la legge non comandi altrimenti, la pre- 
scrizione incomincia a decorrere, 

a} nei delitti consumati, dal giorno della 
loro consumazione ; 

b) nei delitti tentati, dal giorno deli' ultimo 
atto di tentativo ; 

c ) nei delitti continuaU, dal giorno dell'ul- 
timo fatto cnnUnoso. 

Art, 93. Quando una ' causa civile pregiudichi alla 
causa crbninale, il corso della presctiùtme del- 
l' azion penale resta sospeso, fintantoché la causa 
civile non sia irretrattabilmenle risolnta. - 



Art. 94. 11 corso della prescrizione dell' azion pffliale 
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cessa dalla pronunzia della condanna, o in con- 
tradittorìo, o in contumacia^ ancorché la sentenza, 
per qualsivoglia rimedio giuridico, rimanga inef- 
ficace. 

Art. 9S. Contro le condanne non si dà prescrizione. 
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DEI DEUTT[ E DELIA LORO PUNIZIONE 
IN PARTICOLARE 

TITOLO I. 

Dei difilli contro la sicurezza inlerna ed tiUrna 
dello Stalo. 

CAPO ì. ' 

' Art. 96. Chiunque commette un attentato contro il 
Granduca, o per torgli la vita, o per privarlo della 
sovranità, o por impedirgliene, anche temporaria- 
meiitp, l'esercizio, è punilo con la morte. 

Ari, 97. La medesima pena colpisce chiunque com- 
metto un attentato, per rovesciare il Governo, o 
mutarne la forma, o per cambiare 1' ordine di suc- 
cessione al Trono, o per distaccare una parte del 
territorio dal consorzio pcditico toscano, e renderla 
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Art. 98. Avvi altenlato, subìtocbè è stato commesso 
0 intrapreso un atto esecaUvo prossimo. 

Art. 99. La cospirandone, diretta ad uno dei delitti con- 
templati n^i art. 96 e 97, si punisce con la 
casa di forza 

a] da cinque a dodici anni, se non sono 
slati fatti preparativi (Ii esecuzione: e 

b) da dieci a vent'anni, se sono siali falli 
preparativi dì esecuzione. 

Ari. 100. Avvi cospirazione, subiloctiè il progetto di 
op<;raro è stato stabilito fra due o piìi persone. 

Art. tot. Il Muramento, col quale si sieno legati fra 
loro i cospiratori, accresce, entro i limiti legali, 
la pena. 

AH. 102. n presto, [Hvposto e non accolto, di co- 
spirare, si punisce con la carcere da uno a cin- 
que anni. 

Art. 103. Chiunque, senza cospirazione, ha fatto pre- 
parativi di esecuzione, per comniettcre uno dei 
delitti, contemplati negli art. 96 e 97, è ponilo 
con la casa di forza da cinque a vent'anni. 

Ari. lOi. Chiunque, per uno dei (ini cunlemplati ni'- 
gli art. 96 c iì7, ha suscitato una sollevazione, 
anche profittando d'un tumulto, sorto per altro 
scopo, od ha partecipato, in sequela di precedente 
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co^irazione, ad una sdlevazione, è punito con 
la morte. 

Art, 105. §. 1, Chiunque parlccìpa ad una solleva- 
zione, direlt» ad uno dei fini cunlcmplali nei pre- 
cedenti art. 9G e 97, senza averla suscitata, e senza 
aver cospirato per la medesima ; è panilo con la 
casa dì Terza da cinque a veni' anni. 

§. S. Ma, se il detto partecipante si è rìUrato 
spontaneamente, od all' intimazione delf aalorìtà, 
dalla radunata de' s(^ratv subisce la carcere da 
sei mesi a tre anni, e può anche uidare, secondo 
le circostanze, impunito. 

Art 106. §. 1. Cbiunque commette un attentato, di- 
retto a muovere la guerra civile, od a portare la 
devastazione, il sacclieggio, o la strage in uno 
o piii comuni dello Stato, o contro un ordine di 
persone ; soggiace alla casa di forza da dodici 
a veni' anni , o , ne' casi piii gravi , all' erga- 
stolo, o^rachè il fatto, per causa del suo scopo, 
non cada sotto la sansioae de^ art. 96, 97, 
o lU. 

§. 2. La cosj^azione, intesa al delitto, di che 
od precèdente, è colpita dalla pena del, len- 
taUvo. 

Art 107. Chiubque, taorì do" cari, di che n^' art. 96, 
si fa dolosamente colpevole d' una lesione personale 
0 d'una vi<^za contro il Granduca, è punito 
con l' ergastolo. 

Coi. Pm. 6 
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Art. 108. SI n(;ll' articob precedente, come in ogjai 
altro arlicolo di questo codice, in cui si paria di 
vùtlen'za, s' intende presa di mira tanfo la rio-' 
lenza usala cchi fatti, quanto qu^a osata con 

Ant. IW. Chiunque fa offesa alla riverenza. dovuUi 
al Granduca, è punito con la carcere 

a) (la due a sei anni, nel caso di libello 

famoso ; 

& ) da diciotto meri a cinque anni, nel' caso 
di diflàmazione ; e' 

e) da ano a qoatbv anni, nei caso d'in- 
giuria. 

Art. IIOl Se t delitti, contemplati ne0i articoli prece- 
devi di questo capo, hanno preso di mira il Reg- 
geale del Granducato, ti conriderano cmne com- 
- messi cMitro il Granduca. 

Ari. Ut, %. 1. Chiunque delinque contro ìt Principe 
Ereditario, o contro la Granduchessa, so^ace 

a ] alla pena dì morte in caso di omicidio 
doloso, ancorché non premeditalo] e 

6 ) alla casa di forza da dodici a venfasni, 
nei casi dell' ari. 107. 

2. E quando «a stala oOtesa la riverenza, 
dovuta alle PersMie, indicate n^' $. precedente, 
si decreta la carcere 

a ) da diciotlo- mesi a cinqoe anni, nel caso 
di libello famoso ; 
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b) da unu a quattro anni, nel vdm di dif- 
Ikmazlonc; k 

c) da Itilo mesi a Ire unni, nel caso d' ili- 
giuria. 

Art. 112. §. 1. Cliiuiiguiì delinquo contro un altro 
membro della Famiglia Granducale, soggiace 

a ) alla casa di forza da dieci a venfanni, 
•in Ciao di omiódio àoloao non premedilalo; e 

& ] ^ stessa pena da fere a- quindici anni, 
nei casi deU'art 107. 

S. SL E.ipiando^ steta offesa la riverenza, 
dovuta alle Persone indicate nel g. precedenle, si 
decreta la carcere 

. ii)da uno a quattro anni, nel caso di 
libello famoso; 

b) da (Alo mesi a tre anni, nel caso di 
dilTamazione ; e 

c) da s« mesi. a dueianni, nel oaso d'in- 
giuria. 

Art. 113. Ni;i delitti della specie contemplata nel- 
l'art. 109, nei g. 2 dellVarL HI, e nel §. 2 del- 

' l'art 112, si procede solametóe dietro aotorizza- 
xione del Mmistro di Giustizia. 

CAPO II. 
«tv 4iUlU tonilo \n mcmiihji ultinn iiWa SlMo. 

Art. 114. g. 1, Chiunque commette m atlealafo, di- 
retto a sottoporre o ad incorporare intto il terrì- 
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torio toscano, od una parte di csf.o. aiì un altro 
Stato, incorre nella pcn;i di morie. 

g. 2. Le norme degli firl. 9!), 1»0, 101, 102, 
104, c tfls, sì applicano ancora ai fatti ÌTÌ con- 
lemplati, che abbiano relazione con l'attentato, 
di che nel precedente. 

Art. 115. 1. Ogni toscano o abitante di Toscana, 
cbe ha tonato intelligenze, o praticato m&cchina- 
àaoi con un altro Stalo, o con |^ agmiti di esso, 
per indurlo ad intraprender -la guarà contro il 
Granducato, è punito Con la casa i)i forza da cinque 
a vent'annL 

§. 2. E se le dette intelligenze o macchina- 
zioni hanno prodotto osliHti contro il Granducato, 
il colpevole soggiace alla morte, o, ne* casi men 
gravi, all' ergastolo. 

Art. IIC, Incorre nella pena dell'ergastolo, e, quando 
abbia cagionalo un gravissimo danno al Grandu- 
cato, incorre nella pena di morte, chiunque, in 
tempo di guerra, o di pubblica difesa, 

a ) dà in mano al nemico piazze, fortezze, 
od altri luoghi muniti, casse militariy navi, ma- 
gazzini, arsenali, o salmerìe dello Stato, o ne jiro- 
cnra al nemico la consegna o la presa ; o 

fi ) procaccia uomini, anni, o munizioni al 
nemico; o 

e) comunica al nemico disegni di fortezze 
o di accampamenti, o piani stralici j o 
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li) s^e di al nemico, od agevola le 
clorazioni delle fipfe ' nemiche ; o 

e) pnHnuove in -qoalnnqae iUtro modo i 
vantaggi delle armi nemicbe; b' 

impedisce o sconccarta, a - prò del ne- 
nùeo, (^azioni gnerra. 

Artil7. Ogni toscano D'abitante di Toscana, o man- 
datario del Governo Toscano, il quale ha dolosa- 
mente, edJn pregiudizio della Toscana, consegnalo 
-0 rivelato ai un altro Governo documenti o se- 
greti, concementi a ragioni giuridiche o politiche 
di essa, o falsiQcalo o soppresso documenti della 
detta specie, o che ha infedelmente mane^tato 
con un altro Stato un allure, di cui gli era affidata 
dal Governo Toscano la trattazione; è punilo con la 
casa di forza da otto a vent'anni, o, .n^.casi piii 
gravi, con I' ergasttdo. 

Art 1 18. i. Ogni toscano, che porla vdmtaria- 
raenle le arai contro il Granducato, o contro i suoi 
alleali, che fanno la guerra insieme con la To- 

, ■ scana, «og^ace alla casa - di Tona da cinque a 

- vent'anni. • 

S.^ 2. Ma se 'd detto toscano esercitava nelle ' 
Inippe nemiche un comando superiore, la sua 
pena è la moite, o, ne' casi men gravi, l'er^ 
gaslolo. 

Ari. 119. g. 1. Chiunque, lUorì del caso-di [dagio, 
arrola, senza la permissione del Govemo, tino 
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o più tnsCHni snlto le bcindierc di im altro Stato , 
che non sia in guerra con la Toscana , incorre 
neHa carcere da uno a cinque anni. 

§. 3. Subisce la medesima paia da tre mesi 
ad un anno i) toscano , che nelle dette circostanze 
si arrola , senza la permissione del GoTerno, sotto 
le bandiere di un altro Stato. 

'g. 3. La permiscdone di arrotane o di arro- 
Itiivi, impone per sè mededina l'-obUigo, dte ìn- 
:- gaggio -si bccia sotto la conditone £ non portare 
le anni contro ra Toecaaav nè Contro-gfi alleali 
dcHa Toscana , che fìicessero la guerra insieine 
con essa. 

Art. 120. Ogni toscano o abitante di Toscana, il quale, 
commettendo sul territorio d' un altro Slato alti 
ostili , non approvati dal Governo , lia esposto il 
Granducato al pericolo d'una guerra, è punito con 
la casa di forza da tre a dieci aani. E se n' è se- 
guita la guerra, la detta pena poò estendeni Ano 
a vent' anni. 

Art 131. La semplice violatione di territorio alieno, 
commessa per insanir delinquenti « per impedir 
amtrabbandi , *o per ^Irò scopo non ostile, « pn- 
nisce con la carcere da un mese a due «nei: 

Art. 122. Ogni toscano o abilanle di Toscana, ti quale 
accetta onorificenze, pensioni, o donaUvì da uno 
Stalo nemico , o da un agente di esso , è punito 
con la carcere da uno a cinque uinì. 
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Art. 123. §. 1. Se per meszo di lUlIàniazione , di tì- 
bdlo famoso, o d'Ingiuria, Tenga <^a la rive- 
renza, dovuta ad un altro Stato, od al Sovrano 
0 capo di un altro Stato; le pene, rcspettiramcnte 
stabilite negli art. 366, 367, e 308, ricevono nn 
aumento, che non può esser minore d' un mese , 
nè maggiore d' un anno. 

§. 2. Nella stessa guisa à puniscono ancora 
coloro, che nel detti modi oll^dono la riverenza, 
dovuta ad un agente diplomatico, accreditato presso 
il Granduca, (^norachè il fatto avvenga, o mentre 
il detto i^ieole esercita le siie funzioni^ o per re- 
InioBe alte mederime, o aella sm abitazione. 

§. 8. dui ' di questo' articolo , quando 
manchi la richiesta d^' oflèso , o del suo rappre- 
sentimte, ^ procede solamente dietro autorizza- 
zione Ad l&uebD di' Giustizia. 

Arti. 194. Chiunque dtdosamaite soi^me , rimouve , 
0 rmde- incerti i confini del Granducato cou' uno 
Stato limitrofo, so^ace alla carcere da tremeu 
a tre anni. 

Art. 126. I sudditi di ^ato nemico, che commettano 
auoni contemplate in questo capo, delle quali non 
sia limitata l' imputabilità ai soli toscani o aUtanli 
di Toscpna , non sonò trattati come delinquenti , 
ma secondo gli usi guerra. 
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CAPO HI. 

Art. 126. Chiunque, per mezzo dì allocuzioni, grida, 
o minaccio , pronunziato in luoghi pubblici od in 
pubbliche riunioni , o di scritture a mano, 0 slam- 
paté, 0 di rappresentazioni figurative, dilTuse, espo- 
ste , alfìsse , o in altro modo portate a notizia co- 
mune, 0 di pubbliche manirestazioni sediziose di 
qualunque maniera , ha eccitato a commettere un 
attentato della specie indicata negli articoli 96, 
97 , e 1 1 1 ; è punito come instìgatore , se il fatto 
preso di mira è avvenuto, e ctm la carcere da 
uno a cinque anni, se non è avvenuto.' 

Art. 1S7. Clnunqne, con ano dei mo^ ìndìj»tl ndl'ar- 
Ucolo precedente , ha cercato di screditare il Go- 
verno , 0 di eccitare odio o disprezzo contro U 
medesimo , o contro le leggi ddio Stato, è punito 
con la carcere da mesi a tre anni. 

Art. !28. Coloro per altro, che, senza aver parteci- 
pato alla formazione delie scritture o rappresen- 
tazioni figurative, contemplate nei due precedenti 
articoli , hanno scientemente servito di semplici 
stromenli a diflbnderle, esporlo, affiggerle, od al- 
trimeoti propalarle; soggiacciono, 

a ) nei casi dell' art. 126, alla carcere da 
uno a cinque anni , se il fatto preso di mira è av- 
venuto , e da due meà ad un anno, se non è av- 
venuto ; e 



Digitized by GoOgle 



DBI DELITTI COKTIO LA SICOIEIIA EC. 49 

b) nei caù dell'art. 127, alia medesima 
pena da uno a sei mesi. 

Art. 129. Le manifestazioni sediziose, che, senza 
r animo di eccitare ai delitti, indicati nell'art. 126 , 
M>no state fatte in luogo pubblico, o con pubblico 
scandalo ; ognorachè non cadano sotto una pena 
pili grave , si puniscono con la carcere da un mese 
ad un anno. 

Art. 130. Alle pene inferiori all' ergastolo, che si deb- 
bano decretare per delitti contemplali nel presente 
titolo, si poò sempre aggiugnere la sottoposizione 
alla Ti^anza della polizia. 
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Art. 131. Chiunque, con eiqiio 6ne, turba o impe- 
disce una sacra ceremonia in chiesa , o furai di 
chiesa, s(^ace alia casa di Sona da cinque 
a quindici anni. 

Art. 133, §. I. <;iiiiinque . con empio Qne, conculca, 
percuote, {.onlamina , Liifrange, od aitrimenU pro- 
fana, tanfo nelle chiese, o nei loro vestiboli, o nelle 
sagrestie, quanto fuori dei detti luoghi in occa- 
Kione di sacre ceremonie, vasi sacri, o sacre re- 
liquie od imagini , è punito nel modo prescritto 
dall' articolo precedente. 

§. 2. E dove i menzionali fatti sieno stati 
conunessi senza il concorso delle dette circostanze 
di luogo 0 di tempo , ma con pubblico scandalo , 
ì colpevoli subiscono la casa di forza da tre a dieci 
anni. 

Art 133. Chiunque, con empio One, conculca, disperde, 
contamina, od altrimenti profana le ^ecie Con- 
sccraltì, in cui e la Presenza*Rcale'"deIla Divinità, 
è punito con 1' ergastolo. 

Art. 134. Chiunque ha suscitato una sollevazione, 
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ancbe profittando di un tumulto , sorto per altro 
scopo , o si è messo alla testa della medesima, per 
distruggere o alterare in Toscana la Reiij^ion dello 
Slato , è punito eoii la morte. 

Art. 133. Chiunque, con empio line, concuica, per- 
cuote, contamina, inrrange, od altrimenti pro- 
fana , tanto nelle cinese , 0 nei loro vestiboli , 
0 nelle sagrestie , quanto Tuori dei detti luo- 
ghi in occasione di sacre ceremonie , oggetti 
diversi da quelli designali nel §. I dell' art. 132, 
ma aUìnenti al culto della religion òeiUo Sta- 
lo, è punito con la carcere da uno a cinque 
- anni. 

Art 136. g. f. La bestemmia proferita con animo de- 
liberato , si punisce con la carcere da uno a cin- 
que anni. 

§. 2. La bestemmia proferita per malvagia 
abitudine , o per impeto di collera , fa incorrere 
nella medesima pena da uno a spi mesi. 

Art. 137. §. (. Chiunque, per mezzo di pubbliche 
allocuzioni , o di scritture a mano o stampate, 
0 di rappresentazioni figurative , dìITuse, aOìsse, 
esposte, od altrimenU portate a notizia corna- 
ne, .ha attaccato ta.Rriigi on deUo Stato, è pu- 
nito ■ . ■" 1 . ■ 

a} con la casa di forza da cinque a dieci, 
anni, se si ^^ime^di propagare empie dottrine, 
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o di smurare dalla Chiesa Cattolica persone, che 
alla mede^ma appartenevano; e 

b) con la carcere da uno a cinque anni, 
se ebbe solamente r animo di far-(Hita alla Reli- 
pone. 

§. 2. Soggiace poi alla casa di forza da-tae 
a sette anni chiunque , per lo scopo contemplato 
sotto lett. a del precedente, ha fatto usod'in- 
s^namento privato , o di seduzione. 

Ari. 138. L'omicidio doloso non premeditato, com- 
messo contro un ministro della Reli^on dello Stato 
neir esercizio delle sue funzioni , è punito con 
r ergastolo , o , ne' casi men gravi , con la casa 
di forza da dodici a vent' anni. 

Art. 139. La lesione personale, dolosamente arrecata 
ad nn ministro della Religìon dello Stato, mentre 
esercitava le sae flmdoni , d punisce con la casa 
di forza da tre a quindici annL 

Art. 140. Quando, per mezzo di difbmaùone, di li- 
bello famóso, 0 d' ingiuria , sia stato offeso un 
ministro della Religion dello Stato, o mentre eser- 
citava le sue funzioni, o per relazione alle mede- 
sime , od anche solamente in odio o dispregio del 
suo sacro ministero; si decretano le pene, respet- 
tivamenle stabilite negli art. 366 , 367 , e 368 , 
con un aiunenlo, che non può esser minore d'un 
mese , né maggiore d' un anno. 
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Art. 141. Chiunque, fingendosi sacerdfrte, esercita 
ninzioni sacerdotali , soggiace alla carcere da uno 
a cinque anni. 

Art. 142. Chiunque, insignito degli ordini sacri, o le- 
gato da solenni voti religiosi, ha contratto matrì- 
nuHiio in faccia alla Chiesa, subisce la carcere da 
due a cinque anni. 



TITOLO m. 



Bti delitli coiilro l' amminiilnuKine dello Slato. 



CAPÒ 1. 
t itlV umifOMnit itW A«\ot\là. 

Ari. 1 i3. §. 1 . (;hiu[i(iue si oppone all' esecuzion delle / 
leggi , 0 degli ordini dell' auLoritàjiubblica, usando ^ 
Nlolenza a persone, incaricate d'iifDzio, o per? 
ntarfdato speciale , di quella esecuzione , od a co--^ 
loro, che, richiesta di esse, le alutano nell'eser- 
cizio del menzionato incarico} è punito, come col- 
pevole dì reMstenza, con la carcere da sei mesi 
a quattro anni. 

§. 2. Per altro la re^stenza si punisce con 
la casa di forza 

a} da tre a dodici anni, se prodosse le- 
sione personale grave o gravissima e 

b ) da dodici a vent' aniU , se produsse omi- 
cidio non premeditato.. 

Art. 1*4. §. 1. Chiunque usa violenza a persona ri- 
vestita di pubblica autorità, o mentre la detta per- 
sona esercita le sue funzioni , o per reazione alle 
medesime, o per semplice odio contro l'autorità; 
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è punito , come colpevole di puhblira vMcma, con 
la carcere da uro a sei anni. 

§, 2. Per allro la piilihlioa violRii^a si pu- 
ri scc- 

a ) con la rasa di for/a da Ire a selli? anni, 
se produsse lesione personale leggiera; 

b ] con la mede^ma pena da sette a ven- 
t' anni , se produsse lesione personale grave o gra- 
visfflma; e 

c) con l'ei^astolo, se produsse omicidio 
nmi premeditato. 

Art. 145. Ghùmque, in qualsivoglia modo, ha eccitato 
ad mia resistenza, o ad una pubblica .violenza, 

- è punito come instigatore, se il fatto- preso di 
mira è avvenuta, e con la carcere da un mese 
ad un anno, se il fatto non è avvenuto. 

Art. 146. Chiunque si fa iltecitamcnte ragione da sé 
medesimo ; ognorachè il suo operato non cada 
sotto il titolo della violenza privala, o di un altro 
delitto, colpito di pena piìi grave, soggiace alla 
carcere fino ad un anno. i 

Art. 147. La violazion dì sigilli, apiwsti dall'autorità 
competente, per assicurare la conservazione o 
r identità di qualche cosa, fa incorrere nella car- 
cere da quindici giorni a sei mesi. 

.\rt 148. g. 1. Chiunque, per giognere a conoscerne 
il tenore, apre arìtitt-arìamenle lettere o pieghi 



sigillati, ofGcialmente diretti ad una persona rive- 
stita di pubbUca .autorità ; è punito eoo la carcere 
da due a otto mesi 

§. 2. Ma se un procaccia, o chiunque altro 
che porli lettere per mestiere, ha esalto la 
dettai apertura arbitraria, o l' ha ddosamente per- 
messa ad altri ; si decreta la carcere da tre a dieci 
mesi. 

§. 3. Le disposizioni dei due precedenti §§. 
non si rireriscono ai pubblici iiffìiuali addeUi al- 
l' amminislrazion delle posto, i quali sono giudicali 
secondo le norme dell'art. 193. 

Art. U9. §. I. i testimoni, clic dolosamente si fanno 
contumaci alla citazione, o che comparsi ricusano 
di render testimonianza, o di renderla nelle fcame 
legali, soggiacci(mo alla carcere da quindici giorni 
ad un anno. 

§. 2. Nella medesima pena incorrono quei 
peiiU, che, dopo aver emesso un parere n^ pro- 
cedura, rendono dolosamente contumaci alla 
citazione, o che compari ■ricusano di prestare il 
loro ufficio. 

Art. 1 50, I medici ed i chirurghi, che rimettono e ra- 
tificano un referto, intieramente o parzialmente 
mendace, o, con nn referlo posteriore ratificato, 
mendacemenld ritrattano in tallo od in parte quello 
ratiScalo anteriormente ; incorrono nella pena della 
falsa testimonianza, e nella interdizione Ano a tre 
anni dall' esercizio della precessione. 
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Art 1S(. Ctwinque, eoo un mendace referto ratificato, 
ha denunzialo all' autorità di aver storto un de- 
litto, o ne ha finte le traccie, perchè dietro le 
medesime l' aolorità procedesse ; ognoracbè Fazione 
mm cada sotto fl tìtob della calunnia, è punito, 
come colpevole di simulazion dì delitto, con la 
carcere da otto giorni ad un anno. 

Art. tS2. Ogni offeso, che mendacemente ritratta in 
tutto od in parte un referto ratificato di un delitto, . 
so^iacc alla riprensione giudiclale, e ad una multa 
da venti a cento lire. 

Art. 153. Chiunque si arroga dolosamente l'esercizio 
di funzioni proprie di un pubblico ufBciale, o di 
un agente della forza pubUica, soggiace alla car- 
cere da quindici giorni a due anni. 

Art. l 'ii. Le disposizioni dell' articolo precedente deb- 
bono applicarsi ancora a colui, che, dopo essere 
stalo interdetto dal^btdico servigio, prosegue ad 
esercitare l'ufficio. 

CAPO II. 

AdAa Mteiit , t &t\Ut InoMmaiuA iUUa tua. 

Art. ISS. Chiunque rifare agli agraiti ddia forza pub- 
blica una persona, arrestata per ordine della legge, 
o dell' autorità competente, è punito, come colpe- 

Cad. Pn. » 
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vote di esimizione, con la carcere da due mesi a 
dae anni. 

Art. 186. La medesima pena da un mese ad un aqno 
colpisce colai, che ritoglie ai menzionati agenti 
una cosa, assicurala per ordine delia leg^, o del- 
l' autorità competente. 

Art. IS7. Qualora i delilli, contemplali ne' due prece- 
denti articoli, sieno stati commessi per mezzo di 
resistenza, o di pubblica violenza; si decretano , 
aggravate entro i loro limili legali, le pene respet- 
liyaniente stabilite negli art. 143 e Hi. 

Art. 168, La esimizione di sè medesimo, commessa, 
usando vkrfffliza agenti delta forza pabblica, 
fa incorrere ndla' pena delia resistenza. 

Art. 186. g. ì. Qàmqae ha dolosamente fotte eva- 
dere un arrestato dalla carcere di custodia, o un 
condannato da uno stabilimento penale, soggiace 
alla carcere da due mesi a due anni. 

§. 2. Per altro il delitto, di che nel S- pre- 
cedente, si punisce 

a) con la carcere da tre a trenta mesi, 
se fìi commesso mediante eUrazione ; e 

b ) con la pena della resistenza, se Ai com- 
messo, usando violenza ad una o a più persone, 
incaricate della custodia de' prigionieri. 



Art 160. %. 1. Chiunque, mentre si trovava arrestalo 
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in carcere di custodia, od e^ava la pena in uno 
- stabiliniaito penale, è riuscito, mediante effra- 
zione, ad evadere, è punito con la carcere da due 
a diciotto mesi. 

2. Ma se il prigioniero è riuscito ad eva- 
dere, usando violenza ad una o a piii persone, 
incaricale di custodirlo, sog^aoe idia pena della 
resistenza. 

Art 161. §. 1. Chiunque ha dolosamente Tatto eva- 
dere un altro dal luogo di arresto dei debitori 
civili, è punito con la carcere da quindici giorni 
a sei mesi. 

g. 2. Per altro il delitto, di che nel §. pre- 
cedente, si punisce 

a ) con la carcere da un mese ad un anno, 
se Al commesso mediante effrazione ; e 

b ) eoo la pena della resistenza, se fu coim- 
messò, usando violenza ad una o a plii p^sone, in- 
caricate d^ custodia de' prigionieri. ■ 

Art. 162. Chiunque è riuscito ad evadere dal Iw^ 
d'airesto dei debitori civili, 

a ) subisce la carcere da quindici giorni 
a sei mesi, se è evaso mediante effrazione; e 

b) soggiace alla pena della resistenza, se 
è evaso, usando vielenza ad una o a pili persone, 
incaricate di custodirlo. 

Art. 163. Chinnqoe rompe dolosamente l'esiglio par- 
ticolare o generale, incorre nella pena, cbe a te- 
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- nore del §. fi dell'articolo 21, o del §. 3 del- 
l' articob 29» ^ è stata respettÌTainente' com- 
minata. 

Art. 164. Chiunque eseràla la profesdone, ^ coi gli 
è stalo da una sentenza interdetto l' esercizio, st^- 
giace, Terma stante la decretata interdizione, ad 
una multa da cento a cinquecento lire, alla quale, 
in caso dì recidiva, si an;giu^e la carcere Hno a 
tre me». 

CAPO Ili. 

Oli &t\i\l\ it\ ytMitWt wl^inVt. 

A. Oiipmisioni gennali. 

Art 169. §. 1. Scilo il nome di pubblici ufficiali ven- 
. gMio tutti f^' ìmpìegatì dello Stato o dei Comuni, 
de! pari che di qualunque -staUlimraloì la cm am- 
minislrazione è soggetta alla tutela od alla vigi- 
lanza del Governo, o del Comune. 

2. I noU^, in lutto -<Ab che concerne al- 
l' esercìzio deDe loro funzioni, sono conMderati 
come pubUici ufficiali. 

Art. 166. Ogni pubblico ufficiale, che, per un deliUo 
comune, commesso mediante abuso del proprio uf- 
ficio, è incorso nella carcere per sei mesi o più, 
od In una pena superiore alla carcere, soggiace 
ancora all' interdizione dal pubblico servigio. 
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Art. 167. Ogai pubblico ufficiale, cbe, per un d^tto 
comoiie, commesso senza abuso del proprio ulD- 
do, è incorso nella carcere per tre anni o piìi, 
od in pena superiore alla ciurcere, sidiisce ancora 
r interdizione dal pnlAlico servigio. 

Art. 168. Se ad un delitto, minacciato solamente della 
interdizione dal pubblico servigio, lia partecipato 
un agente,' che non sia pubblico ufficiale ; ogno- 
rachè la legge non ordini altrimenti, gli si de- 
creta la carcere da un mese a due anni. ' 



B. DiqniiMiMii parUeolaH. 

Art. 169. Ogni pubblico officiale, cui da per ufficio 
affidata, come a debitore di specie, l' anuninistra- 
zione 0 la custodia dì pecunia o di altre cose 
mobili dello Stato, o di nn Comune, o di qua- 
lunque stabilimento pubblico; ognorachè abbia 
sottratto o trafugalo danaro, carie di 'credito, od 
allre cose mobili di detta sua aramimstrazione o 
■ custodia, è punito, come colpevole di peculato, 
con l'interdizione dal pubblico servigio, e con 
la pena, onde l' art. 386 <;(ripisce il furio quali- 
ficato. 

Art. 170. Se, per eseguire, o nascondere il suo delitto , 
il peculatore ha cranmesso una falsità instrumen- 
lale ; la pena restrittiva dei delitti concorrenti si 
decreta secondo la regola dell'articolo 81. 



Art, I7i. Quando il coliwvolc, od allri per lui, abbia 
risarcito pienamente il danno civile del peculato, 
prima che sia pronunziato il decreto d' invìo al 
giudizio ; alla casa di forza o alla carcere si so- 
sUtuisce r e^glio partiodaro da meu a tre anni, 
ferma stante P int«^uone dal pubblico servìgio. 

Ari. 172. Dove per altro il colpevole, per eseguire o 
nascondere il peculato, abbia commesso una fal- 
sità jnstrumeiiiale, hod si applica la dispo^ioDe 
ddl' articolo precedente. 

Art. 173. 1. Se uno de' pubblici uflìclalì, contem- 
plati neir art. 169, commercia in proprio vantaggio 
i valori, eh' ci dovrebbe amministrare e castodire 
per interesse della sua amministrazione ; è consi- 
derato come colpevole di peculato. 

§. 2. Ma se dal fatto, di che nel prece- 
dente, non è derivalo alcun pregiudizio ammi- 
nistrazione ; il colpevole fatò ess» punito secondo 
la regola dell'art. 171. 

ArL 174> §. I. Se im pubblico ufficiale, o suo sosti- 
lulo od aiuto approvato, cui ^ per ufficio aOl- 
dala, come a debitore di quantitd, rammioistrazioii 
di danari dello Stato, o dì un Comune, o di qua- 
lunque stabilimento pubblico, risulti colpevole dì 
ILI) vuoto di cassa; soggiace all'interdizione dal 
pubblico servigio, ed alla pena, che l' art. 398 mi- 
naccia alla trulla. 

§. 2. Ha se il colpevcde, od altri per lui, ha 
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ripianalo il vuoto, prìma che sia pronunsialo U 
decreto d' invio al giudizio ; à apidica solamenie 
i' interdizione dal piddriioo servigi Goo a tre anni. 

Art. 178. Ogni pubblico affidale, che, per' fare od 
<Hlietlere un atto del suo uffizio, non suscetUvo 
di retrìliazione , abbia ricevuto danaro od altra 
utilità , o ne aUiia accettata la promessa ; è pu- 
nito , come colpevole di corruzione , 

a } con una niulla da cento a mille lire , 
0 , ne' casi più gravi , con l' interdizione dal pub- 
plico servigio fino a cinque anni, se la corruzione 
avvenne, perchè egli facesse ciò, che doveva fare, 
od omettesse ciò, che doveva omettere; 

b ) con r interdizione dal pubblico servi- 
gio da tre a sette anni, se la corruzione avvine, 
perchè egli facesse ciò , che doveva omettere, od 
omettesse ciò , che doveva fare ; e 

e) con la medesima interdizione da cinque 
a dieci anni, e pan la carcere da tre mesi a cinque 
anni , se la corruzione , contemplata scrtlo la pre- 
cedente lett b , produsse l' indebita commissione 
od omisaone , ognorachè T una o 1'. altra non cada 
sotto una pena piii grave. 

Art. 176. §. 1. Ogni pubblico ullìciale , cui dalla legge 
è data facoltà-di risolvere un affare amministra- 
tivo 0 giudiciario ; dove lo abbia risoluto ingiusta- 
mente in sequela di corruzione, è punito con l' in- 
tentizione dal pubblico servigio da cinque a dieci 
anni , e con la carcere da due a sei anni. 
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%. 2. Ma se , in sequela di corruzione , un 
giudice criminale , che doveva assolvere, ha con- 
dannato ; egli , oltre al subire l' interdizione dal 
pubblico servigio da cinque a dieci anni, so^ace 
alla casa di forza da tre a sette anni, alla quale 
si sostituisce la medesima paia , che Ita da lui de- 
cretata , i^norachè qnesta saperi sette anni -di casa 
di forza. Dove per altro la condanna sia stata di 
morte , e la pena non abbia avuto esecuzione , il 
colpevole soggiace all' ei^astolo. 

g. 3. he disposizioni, contenute nei due §§. 
precedenti, si debt)ono applicare anche quando 
i Catti ivi contemidati non aieno procedott da coi^ 
nmone, ma da favore o da inimicizia. 

Art. 177^ 11 corruttore incorre 

a } in una multa da cinquanta a mille lire 
nei casi di leti, a dell'art. 175; 

b ) in ima multa da trecento a duemila 
lire nei casi di lett. b dell' art. i75: e 

c) nei casi di leu. c dell'art. 17S, ed in 
quelli dei g§. 1 e S deQ* art. 176, è punito come 
instigatore. 

Art. 178. Ogni pubblico uIBciale, cbe, pra un atto dd 
suo uffizio, già eseguito senza corruzione, lia ri- 
cevuto un'indebita ricompensa; è punito, come 
colpevole d' illecita accetlazion di doni , con una 
multa da cinquanta a mille lire, alla quale, ne'casi 
pih gravi, può a^^ugnersi l'interdizione d;d pub- 
blico s«*vÌgio Uno a tre anni. 
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Art. 179. Tutto quello, che, con scienza e pazienza 
d'un pubblico ulDciale, vien dato o promesso, per 
r esercito delle sue funzioni, ad un terzo, si con- 
ffldera come dato o promesso al pubblico uffi- 
ciale. 

Art 180. Tanto nella corruzione, quanto nella illecita 
accettazione di doni, ciò che è stato dato o pro- 
messo, od il suo prezzo, si confisca. 

\rt. 181. Quel pubblico ufficiale, che, abusando della 
sua autorità, costringe taluno a somministrare in- 
debitamente a lui , 0 ad un terzo, danari od altra 
utilità; è punito, come colpevole di concussione, 
con r interdizione dal pubblico servigio, e con la 
casa di forza da tre a dodici anni, alla quale , 
ne' casi piìi leggieri , paÒ sostituirà la carcere da 
uno a tre anni. 

Art. 182. Se un pubblico ufficiale, abusando della sua 
qualità, ha. indotto taluno a somministrare inde- 
bitamente a luì , o ad un terzo , danari od altra 
ulOità, od ha profittato deB' errore altrui , per esi- 
gere ciò che non. era doTuto, o più cU .ciò che era 
dovuto; sottace alla carcere da due mesi a cin- 
que anni, ed all' interdizione dal pubblico ser- 
vigio. 

Art. 183. Se un pubblico ufficiale, abusando della sua 
autorità, ha fatto, per odio, per cupidi^, o per al- 
tra privata passione, airestare o nienere alcuno in 
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arresto, lìoggiace alla pena, ond' è colpito ìl d^tlo 
di carcere prìTalo, ed all' ìnleF^i^e dal puNilìco 
serrigia 

Art. 184. %. t: Nel modo prescrìUo dall' articolo prece- 
dente è ponilo ogni piibblico uOidale, preposto ad 
una carcere di custodia, o ad uno slabilijneiito 
penale, se, abiisando del proprio affido, ba, per 
o<yo, per .cniMi^, o per altra privala pasrione, 
ricavato io consegna una persona arrestata, o pro- 
loogato oltre il lennine la detenzione di 
essa. 

§. 2. Se poi il detto pabblico ufficiale , non 
col pravo fine designato nel %. precedente, o faa 
ricevuto in consegna , senza il mandato dell' au- 
torità competerne , una persona arrestata, o ha 
prolungalo olire il debile Lermine la detenzione di 
essa, soggiace ad una miilla da trenta a cento- 
cinquanta lire. 

Art. 1 86. §. 1 . Subisce l' interdizione dal pubblico servi- 
^ fino a dnque anni, alla quale, ntf casi piU gravi, 
può esaere aggtnnla -Ia carcere da- un mese ad un 
anno, qaà pubblico nfliciale, obe, nbosando déHa 
sua antoriti, iràiacda, maltratta, o lonaga un 
incolpato, od un testbnone, per indulto a confes- 
sare, o a deporre in un dato modo, o arititraria- 
mente aggrava il trattamento d" un incoiato chiuso 
nella carcere di custodia. 

§. 2. É punito nel medeumo nHHio quel pub- 
blico ufficiale, preposto ad una carcere di custodia, 
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o ad uno stabHimenlo penale, che arbitrarianente 
aggrava il traUBmoilo d'un inodpalo,..o d'un 
condannato. 

Ari. 186. Quel pubblico ulBtiale, che, abusando dei 
proprio ufficio, procura o permette l' evasione d'un 
arrestato o d'un condannato, è punito secoufo le 
norme dell' art. 159, e con i' interdizione da^ub- 

blico servigio. 

Art. 187. Se l'evasione d'un arrestato o d'un con- 
danaato è avvenuta per n^^nza dei custodi, si 
decreta contro di quesU la carcere da nn mese ad 
un anno. 

Art 188. Ogni carceriere^ costode, od agente ddla 
forza piUdica, il quale ha commesso atti impu- 
dìd con una àmna, affidata alla sua custodie, è 
punito con la carcere da due mesi ad un anno , 
e con r interdizione dal pubblico servigio fino a cin- 
que anni. 

Art. 189. ^ 1. IjC medesime pene colpiscono quel car- 
ceriere o custode, die favorisce atti impudici di 
altri con una donna, detenuta nella prigione. 

2. Ma, se il fatto presenta i caratteri del 
lenocinio , si applica la pena di questo delitto in- 
sieme con r interdiziiHie dal pubblico servii da 
cinque a dieci anni. 



Art. 100. I. Ogm agente della forza pubblica, il 
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quale, abosando ddla sua qualità , ha eseguilo , 
per odio, per cupidigia, o per alb-^ privata pas- 
sione , un arresto od nna perquisizione, è punito 
con la carcere da tre mesi a tre anni. 

§. 2. Se poi il detto agente ha eseguito un 
arresto , od una perquisizione, s^za il pravo fine 
designato nel §. precedente, ma fuori de' ca^ sta- 
biliti dalla legge , è punito con una multa da 
trenta a trecento lire. 

Art. idi. §. 1. Ogni pubblico ulTiciale, che, non in- 
dotto da corruzione , manifesta dolosamente fatti 
0 documenti, che per obbligo d' ufficio dovrebbe 
tener segreti; è punito, come violatore del silen- 
zio officiale , con l' interdizione dal pubblico ser- 
vigio fino a cinque anni. 

g. 2. E se da questa violazione è derivato 
OD pregiudizio considerabile, che fosse neli' in- 
tenzioa M cf^vole, si decreta la detta interdi- 
zione da cinque a dieci anni insieme con la car^ 
cere da due mesi a due anni. 

Art. 192. Ogni agente della forza pubblica, il quale 
ricusa di eseguire una richiesta legale ddl' auto- 
rità giudìciaria o amministrativa, subisce la car- 
cere da un mese a due anni. 

Art. 193. ^ 1. I pubblici ufficiali addetti aU'ammini- 
strazion deUe poste, ì quali dolosamente aprono 
lettere o pieglù s^iUati , affidati aUa posta, o per- 
mettono , cbe acno ap^ aititrarìamente da altri, 
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sono pimiti con l' interdizione dal pubblico servi- 
gio fino a cinque anni. 

§. 2. E se le lettere o i {degjn, di cbe nd §. 
precedente, erano officialmenle diretti ad una per- 
sona rìrestUa di pubblica aidorità; oltre alla detta 
iatei^Uziate sì decreta la carcere da tre mesi ad 
un anno- 
Art. 194. 1 pnldilici ufficiali, designati ncU' articolo pre- 
cedente, che sottraggono danari , carte dì credito, 
od altri oggetti di valore , aOìdalì alla posta , in- 
corrono nella pena , onde l' art. 38G colpisce il 
furio qualificato, e nell' interdizione dal pubblico 
servigia 

Art. 195. g. 1. Ogni pubblico ufficiale, che diretta- 
mente, 0 per interposta persona, prende un inte- 
resse prìTato qualunque in aggindicauoni, appalli, 
fnuiture, affitti, od altri atti connmili d' una pub- 
blica amministrazione , presso di cui da incaricato 
di dar ordim, o di Uquidar conti, o di rego- 
lare o fer pagamenti , o deBa quale abbia l' alta, 
direzione, o il sindacato; è punito con una multa 
da trecento a duemila lire , e con l' interdizione 
dal pubblico servigio fino a cinque anni. 

§. 2. E se, nei casi del §. precedente, il 
pubblico ulTirialo si (> procurato un profitto in pre- 
giudizio dell' umminislra/.ione , soggiace alla car- 
CCTB da sei mesi a cinque anni , ed all' interdi- 
zione dal pubblico servigio da cinque a dieci 
anni. 
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Art. 196. Se, fuori de' casi specialmente contemplati 
negli artìcoli precedenti di questo capo , na pub- 
blico ulBuale ha dolosamente vii^to i suoi doveri 
d'nfflzto, àa per ùjtxe od bnmicizìa, ^ per 
procurare a sé o ad aUrì nif iUecfta ntiUti, sin 
per recar pregindiBÌo allo Stato od ai partioalari ; 
è punito, secondo la gravità del f^llo, o eoa una 
multa da cento a duemila lire, o eoa l' interdi- 
zione dal pubblico EOTigio, o con anwndue questo 
pene comulate. 

CAPO IV. 

DtV it\\\X\ it' toutiìici, t ìt, t<Avn [Ut t iulTat*((t«iM 

Art. 197. Quell'avvocato o procuratore, che pattaisce 
di prendo^ in ricompensa delio sue fìmzionì, una 
pEorte aUquota ddla cosa controversa^ s(qnsì^ 
una multa da cento a mille lire, ed alla ripren- 
sione giudiclale. Egli è inoltre condannalo a re- 
stilofre ciò, od il preuo di ciò, che ha ricevuto 
in esecu^done dedl' illecito patto. ' 

Art. 198. Quell'avvocato o procuratore, che, assunto 
r obbligo di patrocinare una parte, favorisce dolo- 
samenlo, in pregiudizio di essa, la parte avversa, 
incorre nell' interdizione dall' esercizio della pro- 
fessione , ed in una multa da dugento a duemila 
lire, alla quale, ne' casi più gravi, si aggiugne la 
carcere da tre mesi a tre anni. 
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Art. 199. Nel modo prescritto dall' articolo prccedcnic 
è ponito ancora qudl' avvocato o procuratore, che 
medesima causa patrocina amendue le parli, 
o che, dopo aver ricevuto da una parte, per fine 
di patrocinio, la manifestazione di Tatti, o la con- 
segna di documenU, dolosamente li comunica alla 
parte avTersa, od altrÌDraiU ne abusa , in pre- 
gindizio di chi pose fede in lui. 

Ari. 209. %. i. QiiiuiqDe, mìUanlaiido credilo o ade- 
renza presso un pubblico ufficiale, piglia dolosa- 
mente danaro o altre cose, come eccitamento 
0 ricompensa della propria mediazione presso di 
lui , o col pretesto di dover comperare da lui il 
denderato Tavive, o lU dovemelo rimnim'are; sog- 
giace, come venditore di fumo , ad una multa da 
cento a diiemila Hre, alla quale, cara gravi 
si agogna la carcere da due mesi a cinque anni. 

§. 2. Ciò, che per la vendita di fumo ta ri- 
cevuto , o 11 suo prezzo, si confisca. 
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TROIiO IV. 

Dei All'Ili cmln r or^f pubblico. 
CAPO I. 

ArL 20 j. Sono punili con la carcere da sci mesi a Ire 
' anni coloro , che in Ire o piii persone usano vio- 
lenza, ad oggetto 

a) di ristrìngere od impedire in qualun- 
que maniera la libertà dell' industria o del com- 
mercio; 0 

b ) d' invadere od occupare luoghi o edi~ 
fl^, che non sieno di uso pubblico, o che sieno di 
oso pubblico controverso, o soggetto a condìzione;o 

c) di rimuovere od alterar confini, legal- 
Ttmie BUdiilìti; o 

d ) dì sfogare odj, o esercitar vendelte. 

Art. 202. Nd modo prescritto dall' articolo precedente 
A puniscono le violenze , usate in tre o pìfi per- 
sone, per far valere le loro pretensioni contro 
i respetlivi superiori , od altri preposti, 

a) da oper^, o giornalieri, raccolti per 
eseguir lavori, di proprietà pubblica o privata; o 

6} da coloro, che convivono ne' pubblici 
ospì^; 0 

e) da detenuti nelle careeri di custodia, 
o di pena, od in qualunque stabilimento penale. 
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Ari. 203. La medesima pena colpisce quegli operaj 
o giornalieri, che, per estorcere patti diversi dai 
convenuti, cessano in Ire o più dal lavoro , ed 
usano Tìfrfenza, per fame cessare i compari, od 
impedire ad altiì- d' intraprenderlo. 

Art. 204. Qualora con gli atti, per mezzo dei quali 
fu eseguito qualunque dei delitti, contemplali nei 
precedenti art. 201, 202, e 203, sia stato com- 
messo un altro delitto, maggiore della lesione per- 
sonale improvvisa leggiera ; ha luogo il concorso 
di pili pene secondo le regole deg^ art. 72 c se- 
guenti. 

Art. SOS, g. i. Ghiimque, senza esserne fabbricante 
0 negoziaote, ritiene arbitrariamente un ammasso 
di arnù, o di polvere pirica, o di munirne;' ogno- 
rachè il fiiUo non cada sotto una pena.più grave, 
a^giace alla c<Hifiaca dxf meni^^ oggetti , ed 
' olla carcere da tre mesi a due amil. - 
%. 2. Pttcbè esista un ammasso 
a) d anni, basta il numero di quindici 
armi da sparo, ancorché ad uso di caccia ; o di 
quìndici spade, sciabole, picche, pugnali, od altri 
stromenli consìmili; o promiscuamente il detto nu- 
mero di armi dell'una e dell'altra specie; 

6 ) di polvere pìrica, basta il peso di trenta 
libbre; e 

c ] di.munizìone, basta il peso di cinquanta 

IHdire. 

§. 3. Un sdo pezzo d'artiglieria, ancorché 
Coi Pm. io 
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non sia di metalb , eqiUTale ad un ammasso di 
anni. 

Art. 206. g. 1. Se una radunata di dieci o fiii per- 
sone si è mostrata nelle strade , ndle piazze , od 
in altro luogo pubblico, intesa a manifestare, con 
strepiti, clamori, od in altra qnalunifue maniera, 
sentimenti di disapprovazione, o desiderj, o do- 
mande, ad una persona rivestita di pubblica au- 
torità, 0 ad un ministro estero, accreditato presso 
il Granduca; ognorachè il Ritto non trapassi sotto 
il titolo della pubblica violenza, si decreta la car- 
cere 

a ) da tre mesi a due anni contro i pro- 
motori e i direttori; e 

b ) da uno a otto mesi contro gii altri par- 
tecipanti. 

g. 2. Quando una radunala , ddla specie in- 
^eata §. pceceaenle^ abbia preso dLndni una 
persona privata; i promotori e i.^rettori soggiac- 
dono alla carcere da un mese ad-nn anno, e gli 
altri partecipanti subiscono la medesima pena da 
dieci giorni a quattro mesi. 

%. 3. Ma dove, o spontaneamente, o all' in- 
timazione dell' autorità, la radunata si sia disciolta, 
prima di recare ad effetto le accennate manife- 
stazioni; i promotori e i direttori sono respettiva- 
mente colpiti dalla pena dei semplici partecipanti, 
e questi possono andare impuniti. 
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CAPO IL 

Art. 207. Quaini^iiB- asHxdazione wguiiEUila, ancor- 
ché senza vincdo dì secreto , è illecìla , ognora- 
chè si na fìnmata senza la permìsdon del Governo, 
0 non osservi le condizioni, dal medesimo imposte. 

Art. 208. Ogni associazione illecita vien disciolta dal 
Governo; ed inoltre 

a ) i promotori, e colorO] che hanno accet- 
tato un ufficio nella medesima, soggiacdono ad . 
una multa da cento a cinquecento lire; e 

b ] i semplici partecipanti , ad nna multa 
da venti a dugento lire. 

Art. 309. Poalochè un'associazione illecita, (die. sia 
stata discìolta , tomi a rannodarsi ; 

a) i promotori, e ootoro, die baano ac- 
cettato un liOIcio neHa medefóma, sono ponili con 
la carcere da due mesi ad un anno; e 

b ) i semplici partecipanti subiscano la me- ' 
desima pena da quindici giorni a quattro mesi. 

Art. 210. Chiunque scientemente somministra il luogo 
di riunione ad una associazione illecita; 

a ) quando sia uno degli associati , riceve 
un aggravamento di pena entro i limm l^li re- 
spettivamente stabiliti ; e 

b) quando non Sia uno degli associati, è 
punito come se fosse un semplice partecipante. 
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Art. 211. L'associazione jl]ecila,con vincolo diserto, 
prende il nome & setta: e sì punisce cdn la carcere 
a ) da doe a cinque anni nei promotoil , 
ed in cokiro , che hanno accettato nella setta un 
uffido; e 

< A] da ano a tre anni nei semplici parte- 
dpanli. 

Art. 212. Chiunque scientemente appresta, vende, o 
distrihuisce carte , libri , emblemi , od altri distìn- 
tivi di sella; ognoracbè non cada, come uno dei 
settarj , sotto una pena più grave , seguace alla 
carcere da ire mesi ad un anno. 

Art. 213. Gli oggetti menzionati nell'arti»^ prece- 
dente, e i ntobili ed i danari, che si ritrovmo atà 
Itugfii di tiunione ddla setta , si conoscano. 

Art 214. Chiunque scientemente eomminislra il hiogo 
di tiunione ad nna setta ; 

a) piando sm ano dà settaij , riceve un 
, aggraTBDàento di pena entro ì limiti l^ali respet- 
Uvamenle slahilkij'e 

b ) quando non sia uno de' settaij , è pu- 
nito comé se fiisse un semplice partecipante- 
Art. 216. 11 settario è punito, sebbene la setta non 
si aduni , o non sì aduni in Toscana , o egli non 
intervenga alle sue adunimze. 

Ari. 216. Le norme contenute negli articoli precedenti 
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dì qué^ capo si debbono applicare , ognorachè 
V associazione illecita o la setta non cada di per 
sè sotto una pena [hù grare. 

CAPO HI. 

Dt\ tu\1ÌiWftw tunvUiLut'ui. 

Art. 2171 li matrimonio' tumultuario , cioè per sor- 
presa , ancorché riuscito nullo , si punisce con la 
carcere 

a ) da tre a otto mesi nello sposo ; e 
h ) da due a sei mesi nella sposa , ed in 
ciascuno dei testimoni , che volontariamente assi- 
sterono all' espression dd consenso. 

CAPO IV. 

Art 218. Cbinnqne, per cupidità di guadagno, sottrae 
qualclie cosa, posta in dosso a un cadavere, e de- 
^ata ad esser sepolta' con esso,- è condannato 
alla carcere fino ad un anno , ed a restituire il 
tolto. 

Art 219. Cbiunquc commetlc insulti di fatto sopra 
un cadavere , o , per fine d' ingiuria , o di super- 
stizione , 0 per altro illecito scopo, che non faccia 
cadere l' azione sotto una pena maggiore, sottrae 
un cadàvere, o parte di esso, o Io disseppdlisce, 
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o ne scopre la sepoltura ; è punito con la carcere 
da due meà a due anni. 

ArU 220. Chionque, senza afcunó de' fini indicaU nel- 
r articolo precedaite> sottrae un cadavere, o parte 
di esso, subisce la carcere 

a ) da quindici giorni a . tre mesi, se il 
cadavere non era sepdio; e 

6] da uno a sei meà,. se il cadavere era 

■ sepolto.' 

Art. 221. Gli alti d' irriverenza, commessi contro i ci- 
miteri, od altri sepolcri, per oltraggiar la memo- 
ria, 0 la religione, o la nazione dei defunti, che 
vi sono deposti ; ognorachè, per le norme dei pre- 
cedenti articoli 219 e 220, non meritino una pena 
pììi grave, fanno incorrere nella carcere da otto 
giorni a sei mesi. 
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Dei dtìUli eonttv la pubblica fide. 
CAPO I. 

Qt\W \Avi monda. 

Art. 2^2. Cliiunquc iia fabbricato falsa moneta, di 
specie avente corso legale o commerciale nel Gran- 
(bwato, soggiace 

a ) alla casa di forza da Ire a died anni, 
o, ne' casi più leg^^eri, alla carc^ da se! a di- 
ciotlo mesi, se ha conlraOìitlo moneta d'oro o 
A' argento ; e 

b) aUa carcere da tre me^ a doe anni, 
66 ha contratbtto moneta di metallo inferiore. 

Art. 223. 11 fabbricatore di falsa moneta, il quale ha 
tentato di spenderla, subisce 

a) la casa di forza da quattro a dodici 
anni, o, ne' casi più l^ieri, la carcere da uno 
a due anni, se ^ tratta di moneta d' oro o d' ar^ 
gento ; e 

b ) la carcere da m meu a tre anni, se 
« tratta di moneta di metaOo inferiwe. 

Art. 9U. Se il faUniciUore dì falsa moneta, l' ha 
spesa, è panilo 

a) con là casa <U fiirza da cinque a quin- 
dici anni, o, n^ casi più le^eri, con la carcere 
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da diciollo mesi a tre anni, se si tratta di moneta 
d' oro o d' argento ; e 

b ) con la carcere da nove mesi a quat- 
tro anni, se si tratta di moneta di metallo in- 
feriore. 

Art. 225. Chiunque ha alterato moneta sincera, di 
specie avente corso legale o commerciale nel 
Granducato, in qualunque modo scemando il ra- 
lore di essa, o dandole l' apparenza d' im valore 
più allo, è punito eoa la carcere da uno a di-- 
ciotto mesi. 

Art. 226. n colpevole ddia detta alterazione, il quale 
ha tentato di spendere la moneta alterata, sog- 
giace alla carcere da due mesi a Ire anni. 

Art. 227. Se il colpevole ' della detta alterazione ha 
speso la jncmeta aUeata, subisce la carcere da 
tre me^ a dnqae anni 

Art. 228. La contral&zione di carta pubblica di cre- 
dito, specie avente corso legale o commerciale 
in Toscana, è puiuta come la contral^ion dì 
moneta, secondo le dispoùtioni e le distinzioni 
dei precedraiti art 222, 223, e 224. 

Art. 229. §. 1. CbionqQe ha alteralo carta pubblica di 
credilo sincera, di specie arrate corso legale o 
conunerciale in Toscana, è punito come colai, 
che ha alterato la moneta, secondo te disposi- 
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zioni e le distinzioni dei precedenti art. 225, 226, 
e 227. 

g. 2. Altera carta pubblica dì crédito, •chiun- 
que le dà r apparenza d' un valore più alto. 

Art. 230^ .Sotto il nome di carta pubblica di credito 
viaie ogni specie di cedole al presentatore, emesse 
od autorizzale dai Governi. 

Art. 231. Chiunque, di concerto con l'autore della 
contraffazione od alterazione, eseguita fuori del 
Granducato, ha introdotto in esso moneta o carta 
■ pubblica di credito, contraffatta o alterata, di 
specie avente corso legale o commerciale iti To- 
scana; soggiace respettìvamente, secondo che sia 
colpevole di semplice introduzione, o d' introdu- 
zione susseguita da tentativo di spendimento, o da 
spendimento . efTettivo, alle pene stabilite nei prece- 
di art. 222, 223, 22t, 225, 226, e 227. 

Art. 232. La carta pubMica. di credilo cwitra&ìilia o 
alterata è equiparata alla moneta d' oro o d' ar^ 
genio contraffalta o alterata. 

Art. 233.- Nelle pene prescritte dagli art. 223 e 224, 
e dagli art. 226 e 227, incorre respetti vamenle 
ancqja colui, che, di concerlo con 1' autore della 
contraffazione od alterazione, tenta di spendere, o 
spende effettivamente moneta o carta pubblica di 
credito, contraffatta o altwala, di specie avente 
corso legale n commerciale in Toscana. 

Cod. Prn. 11 
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Art. 234. Chiunque, senza concerto col detto autore, 
ha scientemeate introdotto nel Granducato od ba 
scientemente acquistalo moneta o carta pubblica 
di credito, conlraETatta o alterata, di specie avente 
corso legale o ctmunerciale ta Toscana, soggiace, 

a) se non ha ancora tentato di spen- 
deiia, ma apparisce, cbe avesse l' animo dì ^n- 
derla, alla carcere fino a mesi ; 

A) se ha tentato cU spenderla, alla car- 
cere da otto giorni ad un anno ; e 

c ) se l' ha eileltivamente spesa, alla mede- 
sima pena da un mese a cinque anni. 

Art. 235, Chiunque ha ricevuto, per errore, monda 
o carta pubblica di credito, contraffatta o alte- 
rata, di specie avente corso legale o commerciale 
in Toscana, e, dopo averne riconosciuto il vizio, 
r ha spesa per sincera od inalterata; è punito con la 
multa del trìpb fino al sestuplo del danno arre- 
cato, la quale per altro non può mai (Ascendere 
al di sotto di dieci lire. Alla detta multa m aggiu-. 
gne la carcere da nno 'a sei mesi, se il danno 
arrecato (dtr^assa la somma di venti lire. 

Art. S36. §. 1. Gtuimque ha fabbricato falsa moneta, 
di specie non avente corso, neppur commerciale, 
nd Granducato, subisce la carcere 

a ) da sei mesi a Ire anni, se ha contraf- 
fatto moneta d' oro o d' arguto ; e 

6 ] da un mese ad un anno, se ha con- 
trailktto moneta di metallo inferi(ffe. 
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2. Se poi il c(ripeYole ha esitato la detta 
moneta amtraflàtta, soggiace alla pena, onde 
rart 404 colpisce la frode, (^noracltè questa 
paia ^ maggiore di qoeUa stabilita nel pre- 
cedente. 

ArL 237. Chiunque, di concerto con l' autore della 
contradàùone, ha esitato falsa moneta, di specie 
non avente corso, neppur commerdale, nel Gran- 
ducato, è giudicato secondo la regola del 2 
(teli' arlictdo iHVcedente- 

Art. 238. Chiunque, senza concerto con l' autore della 
con tra frazione, ha esitalo falsa moneta, di specie 
non avente corso, neppur commerciale, nel Gran- 
ducato, sof^^ace alla pena, onde l' art: 404 colpi- 
sce la frode. 

Art. 239. Le regole ivecedenti art S36, 237, e 238, ' 
si debbono ancora apiriBcaie ai caca di cootraffa- 
ùone e a qndli dì esito di falsa carta pubblica 
di credito, di qtecle non avente ovso, neppur com- 
merciale, nel Granducato. 

Art. 240. §. 1. fra i casi più leggieri, nei quali il 
tribunale è autorizzato a discendere dalia casa di 
forza alla carcere, non può mai comprendersi 
l' operato di colui, 

a) che, per commettere il delitto, si sia 
' associato con una o più persone ; o 

b ) cbe si sia servito di ordigni od altri 
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mezzi, atli a riprodurre con qualche facilità li; 
monele o le cedole false ; o 

c) che abbia contraffatto moneta o carta 
pubblica di credito per una valuta nominale di 
pib di Tenti lire. 

%. 2. Non si può muorer dubbio intorno aDa 
spendibilità delle monete o delle cedole coalrafTaLte 
0 aitiate, ognoracbè sieno state spese. . i 

Art. 24-1. g. 1. La moneta e la carta pubblica di cre- 
dito, contraffatta o alterata, si confisca, sebbene 
non sia luogo a procedere criminalmente contro 
di alcuno. 

§. 2. Parimente si confiscano tutti gli ordi- 
gni, stromenti, o materiali, che servirono o furono 
desUnati alla contraffazione od alterazione di mo- 
neta, o di carta pubblica di credito. 

§. 3. A coloro per altro, che, senza aver 
commesso il delitto, nè avervi partecipato, rima- 
nessero, per la detta conSsca, spogliati di monete 
contraQìitte o, alterale, si paga il valor del metallo, 
onde Bom composte. 

Art. 242. Chiunque, senza pemùssione d^' autorità 
cunpetfflite, costruisce, o fa costruire, x> sciente- 
mente ritiene conj, piastre intagliate, od altri 

stromenti, esclusivamente atti a fabbricar moneta 
0 carta pubblica di credito ; soggiace, ognorachè 
il fatto non cada per sè stesso sotto una pena 
fili grave, alla carcere da un mese ad un anno, 
ed alla confisca dei menzionali utensili. 
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CAPO II. 

Ari. 243. §. I . Commette il delitlo di falsità instru- 
mentale chiunque dolosamente, ed in altrui pre- 

■ giudizio, anche meramente possibile, falsifica o 
sopprìme un documento, o la uso di un documento 
fhlsiflcato. . 

2. Falsifica tanto chi forma il l^lao, quanto 
chi altera il vero. 

Art. 241. Ogni notajo, od altro pubblico ufficiale, che 
neir esercizio delle sue funzioni ha commesso una 
falsità in documento pubblico, è punito con la 
casa di forza da cinque a quindici anni, e con 
la interdizione dal pubblico servigio da cinque a 
dieci anni. 

Art. 245. F^ori del caso contemplato nell' articolo pre- 
cedente, la falsità in documento pubblico si puni- 
nisce con la casa di forza da tre a dodici anni, 
o, ne' casi più leg^^, con la carcere da dìciolto 
mesi a tre anni. 

Ari. 246. Lo falsità in schede di testamenU s(dennì, 
0 in testamenti o codicilli olografi consegnati al' 
«ot^, 0 in cambiali, od in altre scritture com- 
merdali alV ordine, si considerano come commesse 
in documenti pubblici. 
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ArL 247. Se la fol»là in docamento pubblico è stata 
commessa per prooinu^ a. sè o ad altri un mezzo 
probatorio ^ fatti veri, si decreta la carcere da 
quattro mesi a due anni. Ma se di questa ' falsità 
si è fatto colpevole un notaio, od altro pubblico 
uIDciale; eg^ soggiace alla carcere da sei mesi 
a tre anni, ed aD' interdidone dal pubblico servi- 
gio fino a cinque anni. 

Ari. 248. Chiunque ha commesso nna fìdstlà in docu- 
mento privato, è punito con la carcere da quattro 
mesi a cinque anni. 

Art. B49. Se la falsità in documento privato è stala 
cranmessa per procurare a sè o ad altri un mezzo 
probatorio di fatti veri, d decreta la carcere da 
uno a otto mesi. 

ArL 2S0. Dalle dispoùzioni di questo capo vanno ec- 
cettuale le ùiàtà. in qo^ documfflitì, cbe sono con- 
templati nel capo seguente. 



^CApo ni. 

Art 251. La falsificazione d'un passaporto, o l'uso 
dtrioso d'un passaporto falsificato, « punisce con 
la carcere da due mesi a due anni. 
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Art. SS8. Chiunque si attribuisce falso nomo o co- 
gnome, o Mae qualità, in un passaporto matalal- 
me&te BÌncero, o «mlribiiiBce, come testimone, 
a farlo cosi riiasdare, ìncnre neUa carcere da nn 
mese ad un armo. 

Art. 2S3. Soggiace alla pena, prescritta dall' articolo 
precedente, chiunque fi dolosamente uso di passa- 
porto altrui, tutloché regolarmente spedito, e non 
alterato. 

Art. 254-. §. 1. Quel pubblico ufficiale, che rilascia 
un passaporto a persona ad esso incognita, senza 
che due testimoni, da luì conosciuti, gliene atte- 
stino il nome, il cognome, e le qualità ; incorre 
in una multa da cinquanta a trecento lire. 

g. 2. Ma se il passaporto è stato spedito con 
denominazioni o qualità false, conosciate p«r tali 
dal pubblico ufficiale, cbe lo rilasciò; egji sog- 
giace alia carcere da dae mesi a tre anni, ed aDa 
interdizione dal pubblico servìgio. 

Art. 256. Le disposizioni dei quattro precedenti arti- 
coli sì applicano respettivamente ancora nel eaa, 
in cui le azioni , ivi contemplate, sieno state c<Hn- 
mcsse rispetto ad una carta di via. 

Art. 2!iC, §, 1. Quel medico o chirurgo, che rilascia 
per solo favore un falso attestato di malattia, 
0 d* altra imperfezione personale, destinato a for 
fede presso la pubblica autorità, incorre in una 
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multa da cinquanta a trecento lire, alla qaale, in 
* caso dì recidiva, sì unisce l' interdizione dall'eser- 
ciuo della jHvfessione fino ad un anno. 

2. Ma se un (ale atteatato è stato rila- 
scialo in grazia di dODÌ o promesse, sà decreta la 
carcere da due' mesi ad un anno, e l' interdizione 
fino a due anni, ^la ' detta pena di carcere sog- 
giace anche il corruttore. Ciò che per la corru- 
zione è stato dato o promesso, o il suo prezzo, 
si confisca. 

Art. 257. Ogni pubblico ulliciale, che scientemente ri- 
lascia un falso attestato di buona condotta, o 
d'indigenza, o dt altre circostanze, alto a pro- 
cacciare alla persona, in esso nominata, la bene- 
ficenza o la fiducia del Governo, o dei parUcolarì j 
è ponilo con una multa da cinquanta a trecento 
lire. 

Art. ass. n privato, che contrafilì un- attestato, della 
specie contemplala nei precedenti art. S66- e 2iS7, 
o ne altera uno ^cero, per adattarlo a persona 
diversa da quella, in esso nominata, e chiunque 
fa scientemente uso di un tale attestato, cosi con- 
tralTatto o alterato, incorre hdia carcere da un 
mese ad un'anno. 
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CAPO IV. 

QV'oUie vptài ì\ fftVntà. 

Ari. 269. §. I. GhinnqBe, per procurale uno stato di 
fyaà^a a chi non spetta, o per torlo a chi spetta, 
sopprime, cambia, o suppone un inibiate ; ognora- 
chè il htto non cada sotto il titolo d'un altro 
delitto, colpito di pena più grave, soggisce alla 
casa di forza da tre a sette anni. 

§. 2. Per altro la pena della supposizione 
d'inf&nte discende, ne' casi più leggieri, alia car- 
cere da sei mesi a tre anni.- 

Art. 2G0. Chiunque dolosamente presenta ad una pub- 
blica aulorilà un pubblico documento sincero, che 
parli d' un' altra persona, ed attribuisce le dichia- 
ra^oni, in quello contenuta, a sò stesso o ad un 
terzo, incorre nella carcere da tre mesi a due 
anni. 

Art. 261. Chiunque ha contrafTatto impnmte d'una 
pubblica autorità o d' un pubblico uflìzio del Gran- 
ducato, o stromenti destinati ad esegub'le, o di 
tali stromenti contraOTatli si è dolosamente ser?ito ; 
è punito con la casa dì forza da tre a sette anni, 
o, ne' casi piit leggieri, con la carcere da sei 
mesi a tre anni. 



Art. 262. Chiunqu<^ essendosi indebitamente procurali 
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stromenti, destinati ad esegniie impronte d' una 
pnU>lica aiUoriti o d' un pubUico uflBzio del Gran- 
ducato, ha fotlo dolosamente uso dei medesiini, 
sogpace aDa carcere da tre mesi a tre anni. 

Art 263. Le pene stabilito nei precedenti art. 861, 
e S6S, si decretano, ognorachè il fatto non cada 
sotto il tìUAo A un delitto Docciato di pena 
pifi grave. 

Art. 264. Gli slromenti destinati ad eseguire impronte 
d' una pubblica aatorìtà o d' un pubblico uDìzio 
del Granducato, cbe sieno stati contraflbtti, si 
confiscano. 

Art. 26S. (. La dolosa fabbricazione o F uso doloso 
' di pesi o misure, maggiori o minori del giusto, si 
punisce con la carcere da un mese a tre anni, 
e con U confisca dei menidonati stromeatì. 

' §. 2. Ha K con questo delitto concorre l'ona 
o l'altra delle azioni, contemplate nefi'ait. 261, 
si deoeta la pena ivi stalnlita. 

CAPO V. 

Art. 266. Chiunque dolosamente dà in giudizio ad 
alcuno la falsa incolpazione d' un fatto punibile, 
0 ne finge traccio contro & alcuno, perchè ne 
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ria giadiàalmente imputato, comniette il delitto 
di calDDiùa. 

Art. 267. La calunnia, ore non abbia prodotto con- 
danna, li punisce 

a ) con la casa di forza da dieci a ven- 
t' anni, se il fatto attribuito al calunniato porte- 
rebbe alla morte ; 

b ] con la casa di forza da cinque a dieci 
anni, se il Tatto attribuito al calunniato porterebbe 
all' ergastolo ; 

c) con la carcere da uno a cinque anni, 
se il EEttto attribuito al calunniato porterebbe alla 
casa di forza ; e 

d) con la carcere' da quattro mesi a tre 
anni, se il fiitto attribuito al calunnialo porterebbe 
a qualunque sJtra pena. 

Art. S68. Dove per altro ia calunnia non abbia pro- 
dotto condanna, perchè sia stata spontaneamente 
ritrattata o distratta dallo atesso cahimuatore j 
^ soggiace alla carcere da un men a due 
anni. 

Art. 269. §. i. Quando la calunnia abbia prodotto con- 
danna, il calunniatore soggiace 

a ) alta medesima pena, decretata al ca- 
lunniato, se questa è di morte, o di ergastolo, o 
di casa di forza j e 

6 ] alla carcere da sei mesi a sei anni, 
se la pena decretata al calnnmato è di carcere, 
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I) di qualunque altra specie non menzionata sollo 
la j)rece(icnle lettera a. 

%. 2. Qualora per altro la pena di morie 
decretata al calunniato non abbia avnto esecu- 
zione, si appUca al calunniatore l'ergaetoto. E 
qoalora non aUiia arato principio <£[ esecnaone 
la pena ergasi^ dettiate al calonniato; à 
apfdica al calunniatore la casa di forza per anni 
venti. 

g. 3. Dove poi non abbia avuto princi[rio 
di esecuzione la casa di forza, decretata al ca- 
lunniato; la medesima pena del caltmniatore sn- 
bisce la detrazione di un quarto, ma non può 
mai discendere al di sotto di tre anni. 

Art. 270. Chiunque scientemenle presta, rome parte, 
un giuramento falso in un giudizio civile; soggiace, 
come colpevole di spergiuro, alla carcere da due 
a diciotlo mesi. 

Art. 271. Chiunque, chiamato a far fede di un fatto 
in un giudizio civile 0 criminale, sdentraiente 
depone il falso, o nega il vero, c(»nmette il de- 
litto di falsa testimonianza. 

Art. 272. La falsa testimonianza in giudizio civile 
incorrere nella carcere da due a didotio loefl. 



Art. ^3. ^ I. La falsa testimonianza in gin^io cri- 
miuale, ognorachè abbia potuto influire nella de- 
cision della causa, è colpita, se fu fatta a danno 



dell' incolpato, dalla pena della calunnia. E, se fu 
fotta a fovora di esso, si punisce 

a) con la casa di focza da tre a sette 
anni, quando il caso, di cui ^ - tratta, sia minac- 
cialo di morte, o di ergaetdo ; 

d ] con la carcere da sei me^ a tre anni, 
quando il caso di cui si tratta, sia minacciato di 
casa di forza ; e 

c ) con la carcere da tre mesi a due anni, 
quando il caso, di cui si tratta, sia minacciato di 
qualunque altra pena. 

§. 2. Dove poi la falsa tcslimontanza non 
abbia potuto influire nella dccision della causa, 
sì punisce con la carcere 

a] da tre mesi a due anni, se fu fatta a 
danno dell' incolpato ; e 

b) da due a diciotto mesi, se fu fatta a 
favore di esso. 

Art. 274. g. 1. Chiunque, per mezzo di doni, di 
j>rome8ae, di mioaccie, o in altro modo qualunque, 
tenta d'indurre un testimone a deporre il &lso, 
-0 a negare H vero in ^udluo, è punito con la 
carcere da un mese ad un anno. 

§. 3. E se la folsa testimonianza ha avuto 
luogo; il sobornatore è punito come coautore del 
delitto. 

g. 3. Ciò che III dato o promesso, o il prezzo 
di dò che fu dato o promesso .al testimone, per- 
chè deponesse il falso o negasse il vero, à con- 
fisca. 
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Art. 275. §. 1 . 11 testimone falso va immune da ogni 
pena, se avrebbe potuto, essendo verace, susci- 
tare una querela criminale contro di sé, o contro 
un suo consangnineo od affine in linea retta fino 
a qualunque grado, od in linea collaterale dentro 
Q secmdo grado, dvile ìndunve, o contro il suo 
coidoge. 

§. 2. Va immune da ogni pena ancora colui, 
che, mentre non doveva, secondo le leggi, essere 
interrogalo come testimone, ha deposto il fidso 
0 negato il vero in guidino. 

Art. 27C. Rimane parimente impunito chi spontanea- 
mente ritratta lo spergiuro o la falsa testimonianza, 
prima di ritirarsi dal cospetto dell' autorità, da- 
vanti alla quale ha mentito. 

Ari. 277. 1 periti, che orahnenle, o per mezzo di . 
scritti ratificati, hanno scientemente dato in giu- 
dizio informazioni o pareri mendaci, sono giudi- 
cati seccmdo le regole, che governano la falsa 
lesUmmianza. 

CAPO VI. 

ArL £78. In tatti i delitti coolevqilati nel capo 1, 
e aà capo 11 di questo tìtolo, eccetto i can deg^ 
art. 235, 247, e 249, ìnmeme con la pena prin- 
cipale respettivamente stabUila si puìt, e, quando 
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concorra la recidiTa, si dee decretare la pena ac- 
cessmia della sothqwózione alla vigilanza della 
polizia. 

Art. 279. Quanto è'stabilito ne^ art 417, 418, i20, 
e 421, rispetto al forte, all'estortone, alla pira- 
teria, alla trufik, alla baratterìa marìtUma, e alla 
boia, si estende ancwa a quM delitti contro la 
pobUlca fede,. che seno stati indicati nelT articolo 
{Hrecedente. 



TITOLO VI. 



Dei dtìiiti contro il pudore , e conlfo 
r ordine delle famiglie. 

CAPO I. 

Bitta vniittaa miMlU, t iiV iiUta. 

Ah. 280. Chiunque , mediante violenza, abusa, per li- 
bidine, di una persona delF uno o (ten* altro sesso, 
commette 0 delitto di Tiotenza carnale. 

Art. 281. La violenza carnale « punisce con la casa 
di forza 

a ) da quattro ad otto anni, so in rcmmina 

libera; 

b ) da cinque a dieci anni, se in femmina 
coniugata, o con voti solenni dedicata a Dio; e 
c ) da sei a dodici anni, se in maschio. 

Art. 282. Qualunque altro alto di libidine, commesso, 
mediante violenza, in persona dell'uno o dell'altro 
sesso; ognorachè non cada, come tentativo di vio- 
Iraiza cfunale, sotto una pena più grave, fa in- 
correre nella carcere da uno a cinque anni. 

Art. 283. So^ace alla praa, prescrìtta dall' art. 281, 
o respettivamenle a qudla prescrìtta dall' ài. 282, 
ancora chiunque commette atniso, o qualunque al- 
tro atto di libidine, 
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o } SU di una persona, dogo averla posta 
artificialmente nell' impotenza di resistergli ; o 

A ] sa di una persona, da lui rìconmduta 
priva di volontà razionale o di coscienza, o che 
non ablùa compito l' anno duodecimo. 

Art. SSI. Ghionqoe vii^lanente o frandolentemente 
sottrae o ritiene una donna , suo malgrado , per 
Sue di libìdine , o di matrimonio, soggiace, come 
colpevole dì ratto , 

a) alla carcere da due a cinque anni, se 
l'abuso della donna non è avvenuto; e 

b) alla pena delia violenza carnale, se 
r abuso della donna è avvenuto. 

Art. 285. g. t. Nei casi contemplati dai precedenti 
art. 281, 282, 283, e 284, n decreta la casa di 
forza 

a ) da otto a quindici anni, se la persona, 
che ha patito il delitto, è venuta, in sequela dei 
sofferti maltrattamraiti, a riportare una lesione per- 
sonale grave o gravissima ; e 

b) da quindici a vent'anni, se la delta 
persona è venuta , in sequela dei sofferti maltrat- 
tamene, a morire. 

§. 2. Si decreta per altro l'ergastolo, se, nel 
caso di lett. A del §. precedente, l' agente potè 
prevedere, come conseguenza probabile del suo 
fatto, la morte della persona vhdentala. 



Art. 286. Chiunque, per fine di libidine o di malrì- 
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moflio , sottrae o ritiene , tol consenso di iei, una 
donna nubile , che abbia compilo 1' anno duodeci- 
mo, ma non il decimosesto, è punilo con la carcere 

a ) da sei me^i a due anni , se 1' abuso 
della donna non è avveauto; e 

b ) da uno a quattro anni, se l' abuso della 
donna è avveaulo. 

Art. 287. %. i. Quunqne} per fine di ISbtffine o dijna- 
trìmonio, sottrae o rìsene, eoi coasenso <U , 
una donna nobOe, che aUna ctm^tiio I' anno.de- 
cimosesto , ma sia bitlora Bogg6tta alla patria po- 
testà, od ail'autorilà tutoria; è punito con la car- 
cere da tre a diciotto mesi. 

2. Ma, se il Tatto e avvenuto per fine dì 
matrimonio , e trova una speciale discolpa nel 
conlegno di chi ba la patria potestà, o l'aulorité 
tutoria sopra la donna; la detta pena può discen- 
dere fino ad un mese. 

§■ 3. Nei casi del presente articolo si pro- 
cede 8 querela di chi ha la patria potestà o l' au- 
torità tutoria sopra la donna. 

Art. 288. Quando il delinquente abbia contratto va- 
lido matrimonio con la donna , da lui comunque 
sottratta o ritenuta; si procede solamente a que- 
rda delle perswie, il cui consenso sarebbe stalo 
necessario per gii sponsali , e si applica la car- 
cere da un mese.ad un anno. ' 



Art. 289. §. I. Chiunque, per line di iibidiae, sottrae 
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o rilìme, coi consenso di lei, la moglie al marilo, 
soggiace aSa carcere da uno a quatlro anni. La 
medesima pena colpisce la donna ccmsenidente. 
%. 9. Nei casi del %. precedente à procede a 
' querela del marito. 

Art. 290. Se i delitti d violenza carnale o di ratio 
sono siaU commessi «opra una meretrice ; si de- 
creta la carcere da tre mes a duo anni, ognora- 
cbè il ratto non cada, a tenore dell'art. 28ÌS, sotto 
una pena più grave. 



CAPO II. 

Art. 29 1 . §. I . La moglie colpevole di adulterio, è pu- 
nita , a querda del marito , con la carcere da due 
a cinque anni. Alla medesima pena sof^iace il 
correo. 

9. Il marito per altro non ha &itto dì 
querelare, se » trova nel caso , contemplato dal- 
l' articolo Bruente, o dal 2 dell' art. 300. 

.Vrt. 292. g. I. Il marito, die Uene una concubina nella 
casa coniugale, subisce, a querela della moglie, la ^ 
pena prescrìtta daff articolo precedente, alla quale 
soggiace ancbe la correa. 

%. 2. La moglie per altro non lia diritto .di 



100 



querelare, se » trova nel caso contemplalo dall'ar- 
ticolo precedente. 

Art. 293. g. 1. La quer^ iatentata dai coiguge offeso 
contro' qualunque dei correi, li coliùsce necessa- 
riamente amendoe: e la quietanza, rilasciala all'ano, 
^ova ancbe all' albt>. 

§. 2. La quietanza dd conjuge oDèso , che 
acconsente di rimurgi col coiguge ctrfpevcde , fa 
cessare ancbe efiblU della condanna. 

Art. 294. L' incesto commesso 

a ) fra consanguinei ascendenti e discen- 
denti, sì punisce con la carcere da tre a sei anni nei 
primi, e da diciotto mesi a quattro anni nei se- 
condi; 

h ) fra allìni in grado di ascendenti e di- 
scendenti , con la carcere da uno a tre anni nei 
primi, e da sci mesi a due anni' nei secondi; 

c) fra consanguinei collaterali dentro il 
terzo grado civile inclusive , con la carcere da 
quattro a diciotto mesi; e 

d ) fra affini nei detto grado, con la car- 
cere da due mesi ad un anno. 

Ari, 29S. I padri adottivi e i tutori , cbe hanno re- 
spettivamenle abusato delle figlie adottive o delle 
, pupille , sono puniU con la carcere da uno a Ire 
anni. 

Art. 296, Chiunque, sapendo di esser legato da un 
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matrimonio anteriore , ne contrae un altro , sog- 
giace, come colpevole di bigamia, alla carcere da 
due a dnque anni. La medesima pena colpisce la 
persona libera, che scientanenle contrae matrimo- 
mo con persona coniugata. 

Art. 297. La {H^scrizione ddla bigamia incomincia 
a decmrere dal momento-, in cui la dissoluzione 
dell' uno o dell' altro matrimonio ha fatto cessare 
il delitto. 

Art. 298. §. 1. Si fa colpevole di stupro 

a) chiunque, dopo aver contratto .solenni 
sponsali con una fanciulla , la deflora , e poi non 
osserva, senza giusta causa, la data fede; 

b ) chiunque deflora una fanciulla, cbe ha 
compito l'anno dnodetinio, niia non il decimose- 
sto; e 

c ) chiunque, circonvenendo con le fraudi 
d' una seduzione straordinaria la sua inesperienza, 
deflora una- fanduUa, che, sebbene abbia oltrepas- 
sato r anno decimosesto, non ba compilo il vige- 
simoprimo. 

§. 2. Lo stupro à punisce con la carcere da 
tre me» a due anni, a querela della fònduUa de- 
florata, o £ chi ha sopra di lei la patria pcdestà 
o r anforìtà tutoria. 

g. 3. n matrimonio ihi lo stupratore e la 
stuprata fa cessare anche gli ^Iti ddia condanna. 



Ari. 299. Chiunque ha sedotto , mediante simulazione 



dì malrìmoniu , una dunriii lil)ora , soggiace alla 
carcere da due a rinqiio anni. 

Art. 300. g. I . Chiunque eccita , favorisce , od age- 
vola la corruzione o la prostituzione albuì , sog- 
giace, come colpevole di lenocinio, alla carcere 
da sei mesi a ire anni. 

g. S. B leoocinio per altro si ponùce con la 
casa di forza da Ire a sette anni, se ta commesso 
dagU ascendenti , dai tutori, dai padri adottivi, dai 
-mariti, dai servitori, o da indivìdiu, ai quali era 
affidata l'ishnidone, r edncanone, la vigilanza, 
o la cuBlot^ ddle persone, di ciù Tu eccitata, fa- 
vorita, o agevolata la corruzione o la prostitu- 
zione. 

CAPO III. 

Art^SOI. %. i. Cbiuuque fa oltraggio al pudore, com- 
' mettendo in luogo pubblico, o con pubblico scan- 
dalo, atti impndici , che non cadano, jecondo_d i 
fftic(J i precectenti di qnesto tiudo, sotto una pena 
più grave, incorre nella carcere da un mese a due 
anni 

g. S. L' <^tra^o al pudore in luogo privato, 
e senza pubblico scandalo , si punisce , a querela 
di parte, con la carcere fino a sei mesi. 
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Art. 302. Cbhuique offende il pudore, per mezzo di 
pubMH canti o dfecorsi osceni, o di oscene scrit- 
ture a mano o stampate, o rappresentassi fl^- 
rative, affisse, diOiise, esposte, o in altra guisa 
portale a notizia c(Hnane; sog^ace alla carcere da 
quindici giorni a mesi. 

CAPO IV. 

Art. 303. Tulli i delitti, il cui matcrmic consisU; in 
un congresso carnale , si hanno per consumati , 
ognorachè abbia avuto luogo la congiunzione cor- 
porea. 

ArL 304. Le di^sìzioni, contenute nei precedenti 
art 29l|, isSjyj^W^'m, e 301, si debbono applt- 
caré, ogniqualvolta il fatto non cada, per le re- 
gole stabilite nel capo I di questo tìtolo, sotto una 
pena pib grave. 

Art. 305. L'ascendente , condannato di violenza carnale, 
d' incesto , o di lenocinlo, perde tutti i diritti, che 
aveva, per legge, sopra la persona ed i beni del 
discendente, sul quale, o coi quale fu commesso 
il delitto. 

Art. 306. §. I. 11 padre adottivo, condannato di vio- 
lenza carnale, o di lenocinlo, od incorso nella 



sanzione dell' art. 29S, perde tutti i diritti, che 
aveva, per le^, sopra la persona ed i beni del- 
l' adottato, sul qiude o col quale fti commesso il 
delitto. 

%. 2. Il tutore, nei casi analoghi, decade 
dalla tutela. 
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CAPO I. 

Art. 307. Chiunque ha dolosameale o colposamente 
carenato la morte d' un nonio, è reo d' omicidio. 

Art. 308. Si considera mortale qualunque lesione per- 
sonale, in sequela di cui ha perduto là vita un 
uomo, ancorché si provi, - 

a) cbe la morte In albi simili casi è stata 
impedita, nel ^aso presente, « sarebbe potuta 
impedire eoi soccorsi ddl' arte; o 

6) che la morte è derivata da altre cause, 
suscitate dalla leeone; o 

o) che la morte è avvenuta per la natura 
parUcolare dell' ofeso, od in virtù delle circostanze, 
in -cui fii arrecata la lesione. 

Art. 309. §. I. L' omicidio premeditalo si punisce con 
la morte. 

§. 2. Quando per altro drcoatanze di straor- 
dinaria importanza Tacciano riputare eccessiva la 

Cod. Pin. U 
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della pena, il iribunale è autorizzalo a decretare 
in suo luogo r ergastolo^ 

§. 3. Si punisce sempre, come premeditato , 
quell' omicìdio , che sia derivalo da solo impulso 
d'una brutale mdragità, o che, ndia flagranza 
o quasiflagranzà del fatto, sìa stato commesso, 
perchè servisse di mezzo alla ywAtiaza carnale od 
al fin-to, 'o per procurare l' impunità idi' uno o al- 
r altro di questi àeUVk 

§. 4. Dall' autorizzazione, concessa nel pre- 
cedfaite %. 2, resta eccettuato U caso dell'omici- 
dio contro un ascendente. 

Art. 310. §. 1- L'omicidio improvviso si punisce con 
la casa di toTza da sette a dodici iiTini. 

§. 2. Ma se r ucciso avesse provocato l' uc- 
cisore, senza che questi gliene avesse dato alcun 
motivo ragionevole; la pena predetta si può, se- 
condo il grado della provocazione, abbassare fino 
a tre anni. 

g. 3. L'abbassamento dì pena, di che nel 
precedente, non ba Iih^, se V acciso era un 
ascendente dell'uccisore. 

Art. SII. L'onriddto oltre l'intenzione, prodotto da 
una lesione persemele piremediiata, .si piErisce 

a ) con la casa di forza da otto a quin- 
dici anni, se l' agenCe potè ptevedere, come con- 
seguenza probante del suo fatto, la morte delTof- 
feso; e 

fr) con la carcere da due a sei anni, se 
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r agente potè prevedere , come conseguenza pos- 
ribile del suo fatto , la detta morte. 

Art.3l2.L'omieidio dm riiiteiizione,prodotto da una le- 
sione personale improTTìsa, si punisce con la carcere 

a ) da due a sei anni , se r agente potè 
prevedere, come conscgvicnza probabile del suo 
Tatto, la morte dell' oITesn; c 

6 ) da uno a tre anni, se l' agente potè 
pcéTedere, come conseguenza possìbile del suo 
htto, la detta morte. 

Art. 3IS. §. t. L'omicidio improvviso, commesso in 
rissa, sì punisce nel modo seguente. 

a ) Se un corrissatore ha arrecato all' of- 
feso una 0 più lesioni mortali, so^iafle «Ila pena 
ààt omicidio improvviso, quando aUiia avuto l' a- 
nimo dì uccidere; altrimenti, è colpito dalla pena 
deffonicidio olbe Finten^^ne, prodotte da le-- 
aone personale improvvisa. 

A) Se ]M conisBalori bùino arrecato al- 
l' ucciso pili ie^ni, tutte mortali; ogni antwc di 
ciascbedana di esse, è punito secondo la regola 
delta precedente lettera a. 

c) Se di pin leeoni, arrecale da diversi 
. corrissatori all'ucciso, alcune sono slute mortali, 

altre no; gli autori delle prime si puniscono secondo 
la regola della precedente lettera a, e gli autori 
delle seconde subiscono la pena della lesione per- 
sonale imiHÓTvisa in rissa. 

d) Se piti leeoni, arrecate da diversi cor- 
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rìssatorì all' ucciso, furono mortali, non per la loro 
indole singolare, ma per causa del loro concorso; 
ogni autore di ciascheduna di esse si punisce se- 
condo la TeffAìL della precedente lettera a. Ha se 
alcune delle lesioni , ricevale dal medeaimo ucdao, 
non contribuirono alla sua mOTte ; ogni astore di 
ciascheduna di queste subisce le pena della lenone 
personale improvvisa in rissa. 

e ) Se, nei casi dette precedenti lettere c 
e d, gli autori delle lesioni sono conosciuti , ma 
■ rimane incerto, chi di loro abbia arrecato le mor- 
tali, e chi le non mortali; si puniscono lutti con 
la carcere da uno a quattro anni. Ma se é certo, 
che alcuni dei corrissatori non arrecarono lesioni 
mortali, cjuesti subiscono la pena della lesione per- 
sonale improvvisa in rissa. 

/" ) Se i veri autori delle lesioni , ricevute 
dall'ucciso, rimangono ignoti, od egli ha riportalo 
una sola lesìom;, di cui non si discopre 1* autore; 
tulli i corrissalori, che hanno posto le mani ad- 
dosso all'ucdso, soggìaccifHio alla carcere da sei 
me^ a tre anni. 

§. S. Quei conissatorì, che non cadono sotto 
alcuna delle £q»oùzioni del $. precedente, ma che 
erano provvedo^ di stromenti atti ad oObndere la 
persona, o che animarono ^ altri ad offenderia , 
sono puniti con la carcero fino a sei roe^, senza 
bisogno, che gli autori delle lesioni «eno scoperti. 

Art 314. Chiunque ha partecipato aD' ritmi suicidio, 
subisce la casa di forza da tre a sette anni. 
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Ari. 315. L'omicidio colposo sì punisce con l'eaiglio 
partìcHilare da ano a tre anni. 

Ari. 316. Quella donna, che, nel impo del parto, 
o poco dopo di esso, ha dolosamente o- colposa- 
mente cagionato la morte deDa sua prole, illecita- 
mente concepita, è rea d' infanticidio. 

Art. 317. L'infanticidio doloso punisce con la casa 
dì forza 

a) da dieci a quindici anni, se la donna 
si determinò al delitto, prima che fosse sorpresa 
dai dolori del parto; e 

b ) da cinque a dieù anni, ne^i altri casi. 

Art. 318. Quando per altro l'infanticidio doloso sia 
stato commesso, per evitare sovrastanti sevizie', 
à decreta la casa di forza 

a) da cinque a dieci aniU, se la donna 
si determbiò al delitto, prima che fosse scH'inr^ 
dai dolori del parto; e 

6 } da Ire a sette anù , negli altri casi. 

ArL 319. Se la prole, cui fti cagionata la morie, non 
era vitale, l' mfonticidio doloso si punisce' con la 
carcere da sei mesi a due anni. 

Art. 320. L' infanticidio colposo fa incorrore nella car- 
cere da due mesi ad un anno, se \a prole era vitale. 

Art. 321. Quella donna, .la quale con l'uso di mezzi 
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aboriivi, dolosameole usati o fatliai applicare, lia 
tolto la vita al suo feto nell' utero, o si è fa- 
vata di un feto immaturo, che è venuto a morire 
in sequela di essi; è punita, come colpevole di 
procurato aborto, con la casa di forza datreasette 
anni. Ha se, fecondata iUecitameole, ha coamesso 
il delitto, per evitare sorrastantì seviae; subisce 
la carcere da due a cinque anni. 

Art. 323. §. 1. Alla oasa dì forza da tre a died anni 
sog^ce òbiunque, cor scienza e volontà della 
donna, le ha procurato 1' aborto. 

§. 2. Dove per altro dal fotte dell'agente 
sia derivata la morte della donna, si decreta la 
medesima pena 

a ] da dieci a veni' anni, se l' agente sa- 
peva, che i mezzi da lui adoperati potessero pro- 
durre questo successo^ e 

6 ) da cinque a dodici anni , se l' agente 
. non Io sapeva. 

Art. 323. g. 1. Se l'aborto ta procarato da un altro, 
senza scienza, o contro volenti della donna ; il 
deUnquente k punito con la casa di rana da sette 
a quin^ci anni. 

^ 2. Per altro il delitto, di cbe nel $. pre- 
cedente, si punisce 

a ) con r ergastolo, se ne derivò la morte 
della donna, e l' agente sapeva, che i mezzi da 
lui adopratt potessero produrre questo successo; e 

b] con la casa di forza da dieci a venti 
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anni, se ne derivò la morte della donna, e fa- 
gente non s^wva, che i mezzi da lui adoperaU 
potessero produrre qnesto successo. 

Art. 384. Quando l'aborto sia slato procurato da un 
altro, WM^iantft abnso d'un' arte, che richieda 
matricola; il delinquente, cui debha decretarn una 
pena fnrerlore ^' etgatìxHo, so^ace ancora all'in- 
terdizione dall'esercìzio della sua professione da 
due a cinque anni. 

CAPO li. 

DtUa lt*Mtw yoimiAi. 

Art, 3S5. Chiunque dolosamente , ma senza l'animo 
di uccidere, ovvero colposamente, ha cagionato 
un danno o un dolore al corpo, od una pertuiiui- 
zione alla mente altrui; ognorachè dal fatto non 
da derivata la morte dell' oflèso, è reo di leeone 
personale. 

Art. 326. La leskHie persooate. si dislìngue , secondo 
r mipoiianza deH' effetto nodro, che ne consegue, 
in gravissima, grave, e l^gjera. 
I. È gravisàma, 

a } se produce una malattia fisica o men- 
tale, certamente o probabilmente insanabile; 

b ) se priva di un senso , di una mano, di 
un piede, dell'uso della parola, o della capacità 
di generare; 
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c ] se, commessa contro una donna incinta 
da chi ne conosceva Io stato, fa ctie ella abortisca. 
II. È grave, 

a) se. perturba transitoriamente le tacdlà 

mentali; 

b ) se deista permanenlemeate un senso 
od organo; 

e ) se deturpa la faccia ; 

d) se impedisce per trenta o più giorni 
aU'oOèso di valersi, come allrìraenU avreUie po- 
tato, deDe sue forze fisiche o mentali. 

m. É leggiera in tutti' gli altri caià. 

Art. 327. -lesione personale premeditata si punisce 
a ) con la casa di forza da cinque a do- 
dici anni, se gravis^ma; 

& ] con ta slessa pena da tre a sette anni, 
se grave; e 

e) con la carcere da dde meA a tre anni, 
se leggiera. 

Art 328. Quando per altro ia lesione personale pre- 
meditata sia riuscita gravissima o grave , sebbene 
l' offensore naa avesse l' animo di commetterne cbe 
una leggiera ; si de(»:eta la carcere 

a) da uno a sei anni, se l'agente potè 
prevedere, come cons^enza probabile del suo 
tatto, il successo avvenuto; e 

b ) da quattro mesi a quattro anni, se l' a- 
gente potè prevedere, come conseguenza posàbile 
del suo fatto, il detto successo. 
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Art. 3^9. La lesione personale improvvisa si punisce 
con la carcere 

a) da uno a cinque anai, se gravissima; 
6) da sei me^ a tre amii, se- grave; e 
c) da otto gtomi a otto meri, se I^- 

^era. 

Art. 330. Quando per altro tu lesione personale im- 
provvisa sia riuscita gravissima o grave, sebbene 
l'ofl^nsore non avesse l'animo di commeLlernc die 
una leggiera, si decreta la carcere 

a ] da quattro mesi a due anni, se l'agente 
potè prevedere, come conseguenza probabile dei 
suo fatto, il successo avvenuto; e 

b) da un mese ad un anno, se l'agente 
potè prevedere, come conseguenza possibile del 
suo Tallo , il detto successo. 

Art. 331. Quando la lesione improvvisa leggiera non 
ha impedito per più di otto giorni alt' offeso di va- 
lersi, come altrimenti avrebbe potuto, delle sue 
forze finche o mentali , e non ' concorre alcuna 
.delle circostanze ag^avaMi, cont^plate nd se- 
guente ari. 333; si decreta la carcere fino ad uh 
mese. - 

Art. 332. §. I. Qualora il leso avesse provocato l'au- 
tore della lesione , senza che questi gliene avesse 
dato alcun motivo ragionevole; le pene stabilite 
negli art. 320 c 330, si possono, secondo il grado 
della provocazione, diminairc fino alla metà, ed alla 



ili unno SECDMH) TITOLO VIT. 

pena delertninata nell'art. 331 si puù sostituire 
una mull^ da dieci a cento lire. 

§. 2. L' autorizzazione , di che nel §. pre- 
cedente, non ha luogo, se l'offeso era un ascen- 
dente dell' offensore. 

Art. 333. Si aggrava sempre la pena entro i respet- 
tÌTÌ lindU legtdi, quando la leeone persmale è stata 
commnsa 

a) contro un ascendente; o ' 
' b) con armi pro(HÌe. 

Art 334. %. i. Vengono sotto B nome dì anm pro- 
prie tutte le anni Uandie, che sono principal- 
montti ed ordinariamente destinate all' offesa , e 
tutte le armi da sparo. 

§. -2. Tulli gli iilt'usili, slrtiTLienli. n (.(irpi, 
incidenti, perforanti, f> cnnlundcnli , ciie hanno 
una destinazione diversa da qudla designata noi 
<§. precedente, si considerano come armi impro- 
pi'ie, ognorachè ne venga fatto uso u percuotere, 
ferire , od uccidere. 

^ 3. Ogniqualvolta le disposizioni di questo 
codice parlano generalmente di armi, o di persone 
armate , l' espressione comprende tanto le armi 
proprie, quanto le improprie. 

kti. 33S. §. I. La lesione personale improvvisa, com- 
messa in rissa , si punisce nel modo seguente. 

a) Quando è chiarito, per mano di chi 
SODO stale commesse le singole lesioni; ogni au- 
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(ore di cjascbeduaa di' esse, è punilo, secondo il 
grado del nocumento prodotto, con le regale.degli 
ut. 32», 330, 331, 382, e 333. 

b ) Allorché più lesMHii sono riuscite gra- 
-visome o gravi, non per la loco ìndole singolBre, 
ma per causa del loro concorso; ogni autore co- 
nosciutp di ciascheduna di esse sc^iace alla pena 
della le^ae gravissima o grave , alla qiurie ha 
contribuito col' proprio Tatto. 

c) Ognorachi: {^li autiiri di piii lesioni di 
vario grado ^eno conoscili Li, ma rimandi incerto, 
i'iii di loro abbia commesso le une , e tlii le al- 
tre; si puniscono tulli con la carcere da un mese 
a due anni. 

d) Postocliè non sia dato chiarire ì veri 
autori delle lesioni , o l' offeso abbia riportato una 
sola lesione , di cui non si giunga a discoprire 
l'autore; lutti i corrissatori , che hanno posto le 
mani addosso all' olTeso , subiscono la carcere lino 
a due mesi, se non ebbero luogo cbe lesioni leg- 
giere , e da uno a sei mesi , se eM)ero luogo le- 
HOp! gravisdme o gravi. 

%. t. Quei corrissalorì, che non cadono sotto 
di alcuna delle dìspoàziooi del precedente, ma 
che erano provveduti di stromenti atti ad oflen- 
-dere la pa'sona, o che animaronó gli altri ad 
olfenderla, eoko puniU con la carcere fino a quùi- 
dici ^rni , senza bisogno, che autori delle te- 
doni sieno scoperti. 

Art. 336. Alla lesione personale , commessa con l'ani- 
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mo di uccidere , si decreta secondo la natura del 
caso, la praa d^'tHootddio tentato, ó mancato. 
Questa pena per altro dee sempre esser inag;g{ore 
^ gueBa, cbe -si applicberd^ al fìitto, conside- 
ralo come lesifHiè piersonale. 

Ari. 337. La leeone personale colposa gravissima 
o grave à punisce con l' englio partìcoiare da duo 
mesi ad un anno. 

Ari. 338. Chiiiii(|iie, obbligalo al servizio militare, do- 
losamente si rende o si fa rendere inidoneo ai me- 
desimo, soggiace alia carene da sei mesi a due 
anni. 

CAPO III. 

MtW omiti4\ii, « i\i\\o lnion( ^utonpU, ^iii (temo ii A,\\ua. 

Art. 339. Cliiunque, per sottrarsi da un jiericolOj pro- 
dotto da forza maggiore, o per difendersi dall'al- 
trui violenza, ha oltrepassato i Kmitì 'della neces- 
sità, è punito con la Carcere 

a ) da s^ mesi a tre anni, se ha commesso 
mniddio; e 

b } fino ad cito mesi, se ha commesso le- 
sione personale grave o gravissima. 
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CAPO. IV. 

Ari. 340. La ^sfida al duello, ancorché non accet- 
tata, e l' accettazione della disfida, ancorché non 
susseguita da atU esecutivi del delitto, si {Mmisce 
Con r.eùglio particolare da- due a <rtto mesi. 

Art. 341. n delilto di duello è ccuisumalo, sulritochè 
una deUe due parli , venula a rroute deU' altra, ha 
fallo uso dell' anni , desLinale al combaltimenlo. 

^1. 342. Se il duello non ha prodotto omicidio, nè 
leaiope personale, i duellatori soggiacciono all'e»- 
.glio partiQolare da uno a tre anni.-. 

Art. Si3. Dalla pena stabilita nell' articolo precederne 
è colpito ancora quel duellatore, che, aon avendo 
leso l'awersario, ha riporlalo egli slesso una le- 
sione personale in duello. 

Ari. 344^ X' omicidio, commesso in dudlo, si punisce 
con la casa di forza da tre a dieci .anni. 

Art. 345. La lesùme personale^ commessa in dueU», 
^ punisce con la carcere da tre. me^ a cinque 
anni. 

Art. 34G. Se una frode, architettata prima del com- 



batlimenlo, lia dalo ad un ducitalore un vaiiUig- | 
gio disleale sull' altro, il fallo di chi n' è l' autore, i 
o Dfl ha scienlemcnte prolìltalo, si pudica respetr I 
livamente secondo le nonne, che governano l'omi- 
cidio premeditalo, o la lesione personide prome- 
' ditata. ' 

Art. 347. Chiunque, con eccitamàiU di 'qualnroglia 
manica, ha dato causa Ui hìlì crìmlnod, 'contem- 
plati nei precedenti art. 340, 34^2, 344, e 34S, 
è punito come ìnsligatwe. 

Art. 348. I secondi, cIh^ non imnno irnli^iilo al dnelln, 
si iHiniscoiiy con Tcsiftlio parlicolare da duo mesi 
a diiti anni. Ma s<!, prima del diipllo, hanno pro- 
curalo di riconriliare le parli, o s(^, per raiisa di 
essi, il comballìmcntd ha avolo un esito nien tri- 
sto di quello, che allrimcnti poteva avcro, xanno 
immum da ogni pena. 

Art. 349. Se le parti sono slate impedite di comhal- 
tere, dopo che si erano già rìtrOTale "hiogo 
destinalo al combattimento;' si puniscono, per ten- 
- tatfro di duello, coD l' esiglio particolare da quat- 
. tro me^ ad un annd. 

Ari. 350. Entro i limiti legali, respettìvamenle pre- 
scritli negli arliroli precedi^nli di questo' capo, la 
pena del provocatore, a parila delie altre circo- 
stanze, dee superare la pena dovuta al provo- 
cato. 
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AH. 351. (^iqualToKa si debba, secondo le disposi- 
zrani di questo capo, decretare la carcere; il irì- 
bunale può ordinare, che la pena venga espiata 
in una rorl'^zza. 

CAI'U V. 



Art. 352. §. 1. Chiunque, obbligalo ad aver cura d'un 
infante, u d' un adulto impotente ad aiularsi, lo 
espone, o lo abbandona, non per farlo perire, 
o danneggiarlo nella salute, ma per liberarsi di 
quel carico; postocliè da questo fatto non derivi 
la morte, né alcuna lesione personale dell'esposto, 
od abbandonato, incorre nella carcere da tre mesi 
'a tre anni. 

2. E aB' col ratto d^' e^M^zioiie o del- 
l' id)bandono non andò congiunto alcun poicolo di 
morte, uè dì le^ne personale, la detta pena può 
essere abbassata fino ad un mese. 

Art. 333, Ognorachè, in sequela dell' esposizione o del- 
l' abbandono, di che nell'articolo precedente, l'e- 
sposto od abbandonalo sia venato a morire, o ad 
esser danneggialo nella salute, si decreta 

a) la casa di forza da tre a otto anni, o, 
ne* casi più l^ierì, la carcere da diciotto mesi 
a tre anni, se dal Tatto è derivata la morie; e 
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6 } la carcere da qualtro mesi a cinque anni, 
se dal Tatto è derivata una lenone pecsonate. 

Art. 3S4. 1. Se il colpevole espose od abbandonò 
l'infante, o t' adulto impotente, con anuno iti ca- 
^onai^ la morte, o di dannegg^rlo ndla salute; 
si decreta, secondo l'intenzione dell'agente ed il 
saccesso del Tatto, la pena dell' mnicidio o della 
-lesione personale, o del tentativo dell'uno o del- 
l' altro delitto. 

g. 2. Quella donna per altro, che poco dopo 
il parlo ha dolosamente esposto od abbandonato, 
con animo di Tarla perire, la sua prole illecila- 
menle concepiUi, soggiace, scrondo il successo 
del Talto, alla pena dell' iuTanticidio consumalo o 
lentaU). 

§. .1. Ognorachè, nei casi dei due prece- 
denti sia luogo a decretare la pena del ten- 
tativo, questa dee sempre esser ma^iore di quella, 
che si applicherebbe al fatto, conùderato come 
esposizione od abbandono. . . 

CAPO VI. 
DiW <n«U««ntitVo i\ cimunt TtTÌcaU. 

Art. 355. Chiunque, avvelenale dolosamente cose, 
destinate alla consumazione pubblica, ha posto in 
perìcolo la vita o la salute di un numero indeler- 
' minato di persone; so^iace 
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a) alla pena di mOTte, se ba cagkHiato 
onùcidio; 

b) all'ergastolo, se ba cagionato' lesione 
personale gravisdma o grare; e 

e) alla casa di forza da dieci a vent'annì, 
n^i altri casi. 

Art. 356. Cliiunque, con l'animo di far lucro, ha 
scientemente mescolato alle vitLuaglìe, alle bevande, 
ai medicinali, o ad altre merci, die spaccia, so- 
stanze pericolose alla salute; ognoracliè l'azione 
non cada sotto il titolo di un delitto colpito di pena 
pili grave, è punito ('on la carcere fino a due 
anni, ed inoltre soggiaci; ad una multa da cento 
a mille lire, ed alla confìsca delle dette merci. 

Art. 357. Se nel commettere i delitti, contemplati nei 
, due precedenti articoli, sì è fatto abuso di un'arte, 
che presupponga matricola; alle pene respettira- 
mente incorse, che sieno inferiori all'ergastolo, 
va congìiD^ta V mlerdizione. dall' esercizio della pro- 
. fessione, per tm iBaipo non minore 

a). di un annoj.nei caù d^act. 385; e 
' b) dì-qiititro m^l, nei'ca^ ddl'arl. 356. 
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CAPO I. 

Dei (jdjiif omiro la A'terf^. ptmm^, 
. A fa prfrofa JraRfuMl^,. ' . . , 

Art. .t58. §. i. Chiunque, per qualsivoglia scopo, in 
grazia del quale il fatto non trapassi sodo il ti- 
tolo di un altro delitto, si è ingiustamcnto impa- 
dronito d'una persona, suo malgrado, od anche 
d'una persona consenziente, clie sia minore di 
tguattordici anni; soggiace, come colpevole di pla- 
gio, alla casa dì' forEa da tre a sell£ anni, o, nei 
casi leggieri , alla career da uno a ire anni. 

§. 2. E quando il plagiario abbia consegnato 
la persona, di cui si é impadronito, ad un servi- 
gio estoro militare o navale, o 1' abbia fatta ca- 
dere in schiavitù, è punito setiipre con la casa di 
' forza da dnqae a dodici anni. 

Art 359. Chiunque ha tolto arbitrariamente all' auto- 
rità domestica un minwe di quattordici anni, tut- 
toché consenrientc, affinchè professi una religione 
diversa da quella in cui è nato; soggiace 

a) aUa pena prescritta nel §. 2 d^'arti- 
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colo precedente» -se miiiore-è nato Heli- 
gion-de&o 8liato;>e ' 

b) all' esigUo partìcdore da sei mesi atre 
antri, ae il minore è nato in altra religione.' 

Art. 360. I. Chiunque, non riTestito di legittima 
autorità, tiene ingiostamenle rinchiusa, od altri- 
menti arrestata, nha persona; è punito, come col- 
pevole di carcero privato, con la casa di forza da 
tre a sette anni, o, ne' casi più leggiori, con la 
carcere da sei mesi a tre anni. 

g. 2. Se per altro la persona, contro la quali; 
fu commesso il delitto, sofferse, a cagione del modo 
o del luogo, in cui fu tenuta, altri patimenti , ol- 
tre ia privazione della sua libertà; si applica sem- 
pre la casa di forza da Ire a dodici anni. 

Art. 361. Chiunque ùi uso di violenza, per coeAriagere 
- un altro a fare, 6 ad omettere, o a soffrir qual- 
che cwa; ognorachè l' azione non cada sotto li tì- 
tolo di un altro delitto, soggiace, come con- 
volo' di rioleHEa {ffivata, albi canseré fino a due 
anuh. 

Art. 362. Chiunque, per meizo di parole o di altri 
segni rappresentativi del pensiero, minaccia ad un 
' ahro un grave danno nella persona, o negH averi; 
ognoracliè l'azione non cada sotlo-la ^Uspo^ione 
dell'articolo precedente, inaorre nella carene fino 
' ad nn anno, alla quale ' può essere «ggiunla la sot- 
topouzione alla vigilanza della polizia. 
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Art. 363. Chiunque arbitrariamente entra o ei trat- 
Uene nell'abitazione altrui, o nelle appartenenze 
della' medesima, contro volontà di chi ha diritto di 
esjCladerlo; ognoraofaè l' azione non cada sotto il 
titdo di an altro delitto, minacciato di pena più 
grave, sulusce, a querela di patte, la carcwe linA 
a sei mesi. • 

Art. 364. %. 1. Gbiunque, per ^ognene a conoscerne 
il tenore, apre arbitrariamente lettere o pieghi si- 
gillati, che non gli sono diretti; ognorachè il fatto 
non cada sotto l'art. 148, soggiace,, a querela di 
parte, ad una multa da cinquanta a trecento lire, 
ed alla riprensione giudiciale, alla quale, ne'ca» 
più gravi, si sostituisce la carcere da otto giorni 
a tre mesi. 

g. 2. Sia se un procaccia, o chiunque altro 
che porti lettere per mestiere, ha eseguito la detta 
apertura arbitraria» o l' ba dolosamente perMssa 
ad altri, à dea«ta sempre la carcere da ono a m 

mesi. 

^ 3. Le disposizioni dei due precedenti 
non si riferiscono' ai pubblici ulTiciali, addetti al- 
l' amministrazìOQ d^ poste, i quali sono giudicati 
.secondo le -Btai&e deU'.art. 193. 

Alt. 365. GUunqAe, per giugnere a-cxmoseeme il lei^ 
nere, s'Impossessa fraudolentemente <U lettere, o di 
altre carte altrui, aperte; inoone, a querela di 
parte, in una multa da venti a centocinquanta lire, 
e nella ripr^ione giudiciale. 
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CAPO II. 
\)^\ itXMi cnttio il Wa« nomi a\\iui. 

Ari. 366. Chiunque, comunlcftiHlo con più persone riu- 
nite, o separate, attribuisce dolosamente altrui un 
qualche fatto determinato, criminoso, o immorale, 
suìlhùente ad c^hh-Io al (Marezzo od all'odio pub- 
bitco; è pai^, come colpcTole di diUtamaifone, 
con la carcere da qobiffici gumii ad tra anno. 

\rl. 367. Ghhinqiie, un atto pabbUco-od autenUco,' 
o per via di scrMi a mano o stampati , o dì altri 
mezà rappresentativi del penderò, afiHssi, diOUsi, 
esposti, od in altra gtusa portati a notizia comune, 
dolosamente altribpisce ad una persona fatti della 
natura di qas^- indicati Dell' articolo precedente ; 
è punito,' come cidpeTole di libello famoso, con la 
carcere da due mesi a due anm*. 

Art. 308. g. I. Cì&mpie ha fàlto contmneSa ad un 
altro in un modo diverso da quello ctMemplato 

nei precedenti art. 366 e 367; è odpevole d'in- 
giuria. 

§. S. L' ingiuria si punisce con la carcero 
a) Ano a quindici giorni, quando sia 
semplice; e 

b ) da quindici giorni a sei mesi, quando 
sia aUmre. ^ 

§. 3. Ne se l' ingiuria è stata commessa con 
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inibbiichi; manircslaziuiii da {liii pcriìone riunite, ^ 
applica la pena prescritta dall' art. 366. 

Art. 369. Se il delitto di diUkmazione, di libello fa- 
moso, 0 d' ingiuria, fu commesso contro un pub- 
blico ufficiale, 0 contro un i^nte ddlsfaraapnlH 
Uica, Dell', eseccizio delle ane- finuMmi, o' per 
relazione alle medeame^ le. penB, rQ(vettivvu^nte 
^aUIìte'iHd tee precedenU ar^coHr ricevono un 
aumento, che non può etaer mbtwe di quindici 
giorni , uà uaggiwe A sei ine^. 

Art. 370. Fuori del caso, contemplato dal precedente 
articolo, i delitti di difTamaziime, di libello famoso, 
e d' ingiuria, sì perse^uno a querela di parte. 

Art. 371. Se Ja diiraniaziuni; o ii libello famoso [irose 
di mira un dcfunlo ; ii liclinijueiile, a querela degli 
ascendenti, D dei figli, o dei nÌii(ili,o del conjuge, 
o dei fratelli, o degli eredi lestanieiitarj, anche 
estranei, della persona, dì cui fu offesa la memo- 
ria, soggiace reapeUtTameiile «He pene, prescrìtte 
dagli arU 366 o 367. 

Art. 372. Chiunque ha giudicialmente perseguitato una 
diffamazione, un llb^ famoso, o anMngioria, ha 
diritto di es^re, a spesa del condannato, la pub- 
blicazione della sentenza nel giornale officiale del 
Governo. 

Art. 373. Il medico, il chirurgo, la loVafrìce, il far- 
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macisla, e qualunque altra persona, che, per causa 
dì -professione, ifi stato, o dì u0[cio, abbia ricerato 
il deporto di un se^«to; se Io rivela, fiiori 
de' cad, in cui la legge obblighi a partecipario, 
soggiace, a querela dì parte, all' eàfflio particolare 
da due mesi Ad un anno, ed alT interdizione dal- 
l' esercizio delia proCesaione, che richieda matricola, 
da qàatiro mesi a due anni. £ qualora il segrelo 
sia stato rivelato per mezzo dì ^ilamazlone, di 
libello famoso, o d'ingiuria; aU' esìgilo particolare 
si sostituisce la carcere da quaUro mesi a tre - 

anni. ^ C d<K un-eL4>^ a. ùL- "t 
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CAPO I. 

D(l fwtlo. 

Ari. 371. §. 1. Chiunque, senza il consentimento del 
proprietario, s' impossessa d' una cosa mobile iiltriii, 
per farne lucro, commette il delitto di Ttirlo. 

2, 11 furto è consumato, subilocliò la cosa 
è stata tolta, per farne lucro, dal luogo, in cui si 
trovava. 

Art. 375. I. Il delitto di furto si commette ancora 
a) sopra le cose di un'eredità, che non 
sia stata per anche adita dall' crede ; c 

b } dal comproprietario o dal socio, sopra 
le cose ccniunì, di coi non sia deten(<Mre; e dal 
co^eàe sopra le cose dell' mdità indivisa, da lui 
non detenute. 

§. 2. Per determinare la quantltii del tolto, 
nei casi contemplati sotto lettera £ dd ^ prece- 
dente, si dilblca la parte, che speltara al. col- 
pevole. 
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Ari. 376. Il furto non accomp^lDaliD da alcuna di 
qodle circotianze, cbe Io rendono qualificato, si 
considera come sanplice, e si punisce con la 
carcere 

a ) fino ad un mese, se non eccede venti 

lire; 

b ) da uno a tre meài, se eccede venti, 
ma non cento lirej 

c) da tre a diciotto mesi, se eccede cento, 
ma non cinquecento lire ; 

d) da diciotto mesi a tre anni, se ec- 
cede cinquecento, ma non mille lire ; e 

« ) da Ire a cinque anni, se eccede mille 

lire. 

Art. 377. II furto semplice si considera come aggra- 
vato, 

a) se eccede la somma di duemila lire; 

é ) se è stalo commesso da più di due per- 
sone, riunite a Qnc di rubare ; 

c } se è stato commesso in chiesa su cosa 
non consecrata, nè dedicata al cullo ; o in chiesa 
o in sagrestia su cosa non consecrata, ma dedi- 
cata al culto i o fuori di chiesa e di sagrestia su 
cosa consecrata f 

d) se è slato cnomesso nei Palazzi Gran- 
ducali, o nelle residenze dei tribunali, o ne^i 
slabilimenU penali; 

e) se- è slato commesso aopn apparecchi, 
arredi, od ornati dei ponti, o dei pozzi pubblici, 
o d^ pubbliche foatì; o sopra i condolU che vi 

Coi. Pm. V 



portaiiu l'acguii; o sopra apparecchi, arredi, od 
ornati della pubblica illuminazione; o su pubblici 
mcHiumenli ; 

/*) se ù stalo commesso su bestiame al 
pascolo, od altrimenti all' aperta campagna, o men- 
tre era guidato da luogo a luogo ; 

g) m è stato commesso ali' aperta campa- 
gna su prodotti del suolo, tanto adeienlìy che 
staccaU ; o sapn arnesi rurrii, o su amie, o su 
legname abbarcato, od in guazzo, o affidato, per 
causa di trasporto, alla corrente di un Qume; o 
su tele, distese per ragione di cura.}' o sn mate- 
riali da edificare ; o generalmente su cose, che sì 
lasciano all' aperlo, e non si sogliono conUnoa- 
mente guardare ; 

A ) se è stalo commesso in luogo e tempo 
di Sera, o di mercato, su cose, pubblicamente 
esposte in vendita ; 

t) se è stato commesso con destrezza in 
luogo e tempo di concorso popolare ; 

A) se è slato commesso, senza alcuna 
violenza, sotto gli occhi del proprietario, o di 
altro detentore ; 

/) se è stato commesso in una osteria, o 
locanda, da chi vi fu ricevuto come ospite ; o se 
l'oste, il locandiere, od un loro dipendente, ha 
derubato l'ospite accolto; 

m} se un manifattóre, un oper^jo a Or- 
nata, o cMnnqne prestava, per qnalstYt^ia mer- 
cede, un servigio, in grazia del quEde avea lìbero 
0 Tacile accesso all'abitatone, all'officina, o al 
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magazsino altriu, ha rubato, mediante si falla co- 
modità, in alcuno di questi lucrili a danno di chi 
riceveva il detto servigio, o di altri ; o se chi lo 
riceveva ha rubato nei delti luoghi a danno di 
alcuna d^ indicate persone ; 

r) se il ladro, fuori de'cau contemplati 
nell'ut. 169, ha invtdato fi(»enieii>ente danaro od 
altre cose dello Stato, o lU un pubblico instituto, 
o di puMilica iUBBÙnistrazìone ; 

o) se il delitto è stato commesso in una 
puUilica strada sopra equipaggi di via^atori, o 
su merci, che si irasporlavano da luogo a luogo. 

Art. 378. §. 1, Quando il furio ù aj^gravaUi, la car- 
cere, che allrimenli si applicherebbe, riceve un 
aumenlo, die non può esser minore di un mese, 
né maggiore di un anno. 

2. Nei casi per altro delle lettere jf, h, n, 
e 0 dell' art. 377, l' aumento di pena, stabilito nel 
§. precedente non ha luogo, che quando 11 valore 
dei tolto superi due lire. 

Art. 379. Il furio di ancore, di cavi, od altri oggetti, 
di che neh' art. 47 del regolamento del Porto di 
LivoiBD, del 17 U^o 1840, soggiace alla pena, 
onde il seguente art. 386 colpisce il fiirto qua- 
lificato. 

Art. 380. È qualificato 

a) il furto, commesso mediante scasso, 
chiave falsa, o scalamenlo ; 
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h) il furto, commesso in tempo di pe- 
ricolo ; 

c) il furto domestico; 

d) il furto ' sacrili; e 

e) il Unto violento. 

Art. 381. È comotesso mediante scasso qnd flirto, 
ad eseguire U quale il ladro ba demoUto, rollo, 
o guastato, con qualunque mezzo, pareU, tetti, 
solfù, porte, finestre, inferriate, U^tpe, stanghe, 
chiavacci, od altri serrami di solida materia, ov- 
vero armaclj, forzieri, casse, od altri continenti 
chiusi dì solida materia. 

Art. 382. É commesso mediante chiave falsa quel furto, 
ad eseguire il quale il ladro ha aperto la serra- 
tura con grimaldelli, uncini, od altri stromenti 
consimili, o con chiave contraCfatta, o maestra, 
0 con qualunque altra chiave, non destinata ad 
aprire quella serratura, o ancora con la vera 
chiave, sottratta, o indebitamente avuta o ri- 
tenuta. 

ArL 383. É commesso mediante Bcalamento quel Aulo, 
ad eseguire 0 quale il ladro è salito o disceso in 
- qualunque edìCbdo o rednto, valendosi di mezzi 
arlificiali, da esso applicati, od anche ddla sem- 
plice a^tà personale, purché In ogm caso abbia 
superalo un' altezza di braccia quattro. 

Art. 384. É commesso in tempo di pericolo quel furto, 
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ad eseguire il quale il ladro à è approfitUto de) 
tempo d'incendio, o di mina, o ^ naofragio, o 
d' inondazione, o ffi altra grave calamità. 

Ari. 3SK. È dunestico il fiirto, che, melante abuso 
della comodità dal servizio sonmiìnistrata, è stato 
commesso a danno del padrone, o, nella casa di 
lui, a danno di altri, da chiunque slava a servìzio 
continuo e retribuito; qualunque fosse il tempo, 
da che il ladro era addetto al medesimo ; o dor- 
misse, o no, nell' abitazion del padrone ; o non 
fosse, o fosse stato congedato; o avesse o no ri- 
cevuto in consegna la cosa rubata. 

Art. 386. H furto, commesso mediante scasso, chiave 
falsa, o scalamento, o in tempo di pericolo, c il 
furto domestico, si punisce con la casa di forza 
da Ire a dodici anni. Ma se la somma del (otto 
nim supera venU lire, si può discmdere alla car- 
cere da uno a tre anni. 

Art. 387. §. 1. È saci^ego Q fUrto ^ cosa crasecrala, 
commesso in chiesa o in sagrestia. 

%. 2. Sotto il nome di chiesa si comprende 
ancora la cappella pubblica. 

Art 388. La pena del fUrto sacrilego è la casa di forza 
da dnque a quindici aniU. E se con questo delitto 
è andata congiunta l' asportatione o la dispersione 
ddle Specie Conaecrate, in cui è la Presenza Reble 
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della Divinità, si decreta la medesiina pena da 
dieci a veni' anni. 

Art. 389. Il furio è violenlo, 

o ) quando con la fwza materiale éontro 
Ib persona, o con misaccie atte ad incuter timore 
di an grave danno perstnaie Immìneate, 1' ^enle 
ha costrelto il detentore, od altre persone pre* 
aenti sul laogo del delitto, a consegnare la cosa, 
od a soflHre, che il ladro ne prendesse pos- 
sesso; e 

b ) quando 1' agente, sorpreso in fralo fla- 
grante 0 quasi Hagrante, ha fatto uso dei mezà 
indicali soLlo la precedente lettera a, per consumare 
il delitto, 0 per trasportare la cosa fUrLiva. 

Art 390- 11 furto violento si punisce 

a ) con r ergaslolo, se l' agente ha com- 
messo una lesione personale grave o gravissimi): 
6 ) con la casa di forza da dodici a ven- 
t' anni, se V agente ha commesso una lesione per- 
sonale leggiera, od taa^ privato, anche nuMneota- 
nearoente, . qualche persona della sua fi^a li- 
. berti; e 

G ) con la laedewna pena da otto a quin- 
dici anni, negli altri casi. 

Art. 391. Entro i limiti legali, sUlnlitì sotto lett b 
ft« ddl'artìcido pcecedenl?, cresce la pena del ftirto 
Titdento, 

a) se il ladro era palesemente armato, o 
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si era travisalo per non (àrsi riconoscere, o sìmnlù 
la qualità di agente della pubblica forza ; 

6) se il delitto ta commesso in tempo di 
nolle; 0 in una pulAlica strada; o in una casa 
hmtaaa da altre abitazioni; o 

e) se concorsero circostanze, che, a te- 
nore dell' art. 377, aggravano il fiirto». o che, a 
tenore degli orL 380, 381, 38S, 383, 384> 385, 
e 387, lo rendono qualificato. 

Art. 392. Quando la violenza, esercilala dal ladro, non 
Tu diretta ad ofTendere, né a spaventar la persona, 
ma unicamente a rapirle di mano o di dosso la 
cosa ; si applica la casa di forza da quattro a quin- 
dici anni. E dove la somma del tolto non superi 
venU lire, si può discradere alla carcere da dicioUo 
me^ a quattro anni. 

Art. 393. Commetto il delitto di estorsione 

a) cliiunque, usando dei medesimi mezzi, 
che rendono violento il fùrto, costringe un altro 
a consegnare, o a ^struggere, o a sottoscrivere, 
in pregiudizio di sè, o di un terzo, on documento, 
cratenente diq>osizione di dirìui- patrimoniali, od 
obbUgazione, o lilierazioDe ; e 

b) chionque, incutendo Umore di gravi 
danni personali ruturì, o di gravi danni palrimo- 
idali imminenti o AUuri, o simulando r ordine del- 
l' autorità, costringe un altro a dar danaro O altra 
roba, 0 a consegnare, distru|^^, o sottoscrivere 
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un dochmenlo, della natura indicala soUo la pre- 
cedente lettera a. 

Art. 394. §. 1. L'estoraone contemplala sotto lettera a 
dell' arUctdo precedente si punisce con le regole 
de^ art. 390 e 391. 

§. 2. V estorsione contemplala sotto lettera b 
deB' articolo precedente sì punisce con la regola 
dell'art. 392. 

Ari. 395. 1^ pirateria, esercitata in qualunque mare, 
od altra acqua navigabile, sia da toscani contro 
toscani o Torestieri, sia da forestieri contro toscani, 
si considera come delitto commesso nel territorio 
toscano, c si punisce con le regole del precedente 
art. 390, o reattivamente con la regola del §. 3 
dell'art. 309. 

CAPO II. 

Dt\l<i liu^, itUd batalUttft nnntltvn, &i\U ^lawAuLla amnVitMTnteM, 
t itila ìniiKU affnfiuawni ì\ UM Imali. 

Art. 396. Chiunque, dolosamente consumandola, dt- 
slraendola^ od altrimenti convertendola in profitto di 
sè o di un terzo, si appropria una cosa mobile altrui, 

che ^i è stata affidata o consegnata, per custo- 
dirla, amministrarla, restaurarla, trasportarla, o per 
qualunque altro titolo, che importi 1' obbligo di rì- 
a)ns^arla, o di fiime un uso determinato ; cm- 
mette il delitto di IruQà. 
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Art, 397. La trofia sì punisce con la carcere 

o ) fino ad un mese, se non eccede qua- 
ranta lite; 

ò] da UDO a tre mesi, se eccede quaranta, 
ma non dugento lire; 

e) da tre a diciotto mesi, se eccede da- 
gento, ma non mille lire ; e 

d ) da diciotto mesi a tre anni, se eccede 
mille lire. 

Art. 398. Soggiace per altro alla pena del flirto sem- 
plice la trutTa, che è stata commessa nell'eserci- 
zio della respGltiva industria, professione, azienda, 
0 funzione, 

a ] da chi fa il commercio dì commissione 
o di spedizione; 

b) da coloro, che esercitano il mesUere di 

sensali; 

c ) da barc^udi, TeUurali, Echini, o loro 
dipendenti; 

d) da pubblici corrieri, o procacci eomn- 

nìtativi; 

e) da direttori, inspettcni, cwidattorì, o 

guardie di diligenze, o dì strade ferrale; 

f) da depositari di deposito necessario; 
g ) da sequestrata^; 

b ) da coloni parziarj. 

Art. 399. Fuori de' casi contemi^ati dal precedente 

art. 398, la tniBìi si perseguita a querda di 

parte. , 

Coli. Pt». 18 



Art. 400. La barallerìa marìUima, di che nell'editto 
(il navigazione del 10 OUobre 1748, soggiace alia 
pena, onde il precedente art. 386 cdiusce il furto 
qualificato. 

Art. 401. §. 1. 1 tulml 0 ciiratorì, dhe banno fraudato 
r amministrazione dei loro pupilli o -sottoposti, su- 
biscono, a querela di parte, la pena prescrìtta dal- 
l' art. 398. 

g. 2. Parimente gli altri amministratori di 
qualunque maniera, che hanno fraudato l'ammi- 
niBtrazione loro affidata, sono giudicati secondo le 
regole dei %. precettenfe, ogHorachè il fatto dei 
medesimi non cada sotto le dispoàzioni d^I'art 169 
o 174. 

Art. 402. §. I. Chiunque, trovala una ros;i, àn iillri 
smarrita, se l'appropria, senza avere osservato le 
regole, che lo leggi civili prescrivono per 1' acqui- 
sto della proprietà <I(;lk! cose trovate; incorre in 
due terzi della pena, respettivamente minacciala 
dall' ari. 397. 

g. 2. Sì presume, cbe l' inventore siasi appro- 
priata la cosa trovata, quando non l'abbia depo- 
rtata destro tre giorni in tribanale. 

Art 403. Chiunque, travaio an tesoro , lo cela per 
appropriarselo, mentre sarebbe dalle le^ civili 
oUiUgato a palesario, ed a cederlo in tutto o in 
parte; soggiace alla me^d della pena, respettiva- 
mente stabilita nell' art. 397, e perde la parte, che 
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le dette leggi assegnano all' Inventore, la quale tb 
ad accrescere quella del proj^ietario o del com- 
proprietario. 

, . CAPO HI.. 

QtWuL \iaAt, &i\\a utmcUd, t ^a\\\intitVa ^nVbUt. 

Ari. 40i. ^. I. Incorre, comu colpevole di frode, nella 
pena del furto semplirts , 

a ) chiunque , attribuendosi un nome, una 
qualità, od una commissione, che non ha , od ec- 
citando speranze o temenze chimeriche, ottiene la 
consegna di qualche cosa, con animo di farla sua; 

b ) chiunque dolosameute vende, permuta, 
dà in pagamento , od impegna cose altrui , come 
se fossero sue , o cose vili , o men preziose della 
loro apparenza , come se fossero preziose , o più 
predose di quello che sono; 

e ) chiunque dolosamente aliena a due di- 
versi acqturenli lo stesso unnudrile, od aliena o ipo- 
teca come libero, o come soletto a pesi mlbori, 
un imnAAile vincolato , o sottoposto a pesi mag- 
giori; 

d) diìuiMine dolosa men le cede un eredito 
già esatto, o ceduto ad altri, o, essendo stato già 
pigato dd SUD credito, sì fa dolosamente ricono- 
scere per cremore., ed esige di bel nuovo il pa- 
gamento; 

e) chiunque dolosameirte sottrae la cosa 
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propria al detentore di essa , e poi lo tieliiaina . 
a restibùria, e se ne pagare il prezzo; e final- - 
niente 

f) chiunque, sorprendendo 1' alimi buona 
fede , con arUfi^ , mane^, o raggiri, diversi da 
quelli contemplati sotto le lettere precedenti, o nel 
seguente art. 405, si procura un ingiusto guada- 
gno in danno altrui. 

§. 2. Nei casi di lelt. c del §. precedente, si 
procede a querela di parie. 

Art, 405. Commette parimente il delitto di frode, ma 
è colpito dalla pena , che il precedente art. 397 
minaccia alla trulTa , 

a ) chiunque dolosamente sottrae la cosa 
propria al sequestro giadk^ale ; e 

A ] chnmque dolosamente ritoglte fl pegno 
al suo creditore. ■ 

Art 406. Le pene , prescritte dai due precedenti ar- 
UcoU, si debbono decrrtare, ognoruhè il fatto 
non cada , come folsilA, sotto una pena pìb grave. 

Art. 40T. Chiunque, abusando dei bìsc^, deQe pas- 
sioni , 0 dell' inesperienza di un minore , gli fa sot- 
toscrivere , in suo pregiudizio, un documento qua- 
lunque, che importi disposizione di diritti patri- 
moniali , od obbligazione , o liberazione ; incorre 
in una multa da cento a duemila lire , alla quale 
ne' casi piti gravi , si agglugne la carcere da un 
mese ad un anno. 
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.Art. 408. Chiunque , abusando del bistro d' una per- 
sona , che ^tederà un tmpresUlo peconiaiio , le 
ha dato , invece di danaro, e valutandole per una 
somma deteroUnata di esso , altre cose , che il ri- 
cevente fbsse. costretto a rivendere per fìtr danaro; 
soggiace a querela dì parte , come colpevole di 
SGTOCcbio , alla perdita del credito , formato con 
le cose date per danaro, e ad una multa da cento 
« duemila lire , a cui , ne' casi piii ^avi , lira 
ì quali entra sempre quello del rìtrangolo, si ag- 
g^ugne la carcere da un mese ad un anno. Il cre- 
dito, clie perde il ci^pevde, « confisca, ed il de- 
bitore io paga, consegnando le cose ricevute per— 
danaro , od il prezzo ritratUme. 

Art. 409. 1. 1 caratteri giuridici del fallimento do- 
loso , e del fallimento colposo , sono determinati 
dal codice di commercio, del quale per altro se- 
guita a rimanere abrogato l' art. 587. 

§. 2. 11 fallimento doloso si punisce con la 
casa di forza da tre a dodici anni, o, ne' casi più 
leggieri , con la carcere da uno a tre anni. 

3. D fallimento colposo si punisce con la 
carcere dà un mese a due anni. 
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GAPO IV. 
D'nfniiUiA >t\aÌVH av Ut ftMttMtt cA^'i. 

Art. 410. La quautità del lulto si misura dal prezzo 
della cosa soUratta : il quale, quando non si possa 
stabilire altrimenti, vien determinato dal prudente 
arbitrio del tribunale. 

Art. 411. Allorché più persone hanno concorso a qua- 
lunque dei delitti, amtemplati negli articoli pre- 
-cedenU di questo titolo, ciaschedana di esse è pu- 
nita, come se avesse avuto r intiera quantità del 
tfdto, o conseguito intiero il tacro ritratto. 

Art. 413. Non si possono persegullare in via criminale 

le sottrazioni, commesse 

a } tra i coi^ugi ; o 

b ] tra consanguinei ed affini ascendenti 
e Ascendenti ; o 

c ) tra padre e figlio adottivo ; o 

d) tra zio e nipotn, o fraldio e Tratello, 
viventi in comunione domestica ; o 

e } dal conjuge sopravvivente sulle cose 
dell'eredità del conjuge predefunto, fintantoché 
l' erede non abbia preso possesso della mede^tna. 

Art, 413. Si possono perseguitare in via criminale a 
sola querela di parte le sottrazioni, commesse 
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. a } tra Tralello e fratello, o zio e nipote, 
che non vivono in comunione domestica; o 

b) tra consanguinei ed alHni collaterali 
Ono al quarto grado civile incliisi\i;. 

Art 414. Le disposizioni dei due precedenti articoli 
non si applicano 

a ) ai cau di flirto vicdeulo, o di eslor- 
àone; nè 

b) agli ageoti estranei, che tiieiio stati 
coautori, ausiliatorì , o fautori delle sottrazìoiii, 
avvenute fra le indicate persone. 

Art. 416. g. I. Se il delinquente, prima che incomin- 
ciasse contro di lui il processo criminale, o, in 
difetto <B processo, prima cbe avesse luogo qua- 
lunque atto preparatorio del gin^io, ha volonta- 
riamente restìbrilo il tolto, o indenalzzato in altra 
guisa U derabalo-; la pena del ftnto- snnpliee di- 
iniiHBSce metà , e la pena del furto qualifi- 
cato ^inuisce di un quarto. 

%. 2. La disposizione del §. precedente non 
sì applica nei casi di tbrto sacrilego, di furio vio- 
lento, di estorsione, e di piraterìa. 

Art. 416. Parimente nei casi, contemplati dagli art 306, 
397, 398, 401, 402, 403, 404, 40B, 407, 408, e 409, 
la pena, clic si dovrebbe altrimenti decretare, di- 
minuisce della metà, se il colpevole, prima che 
ÌBcominciBiSse contro di lui il processo criminale, 
0, in difetto di processo, prima che avesse luogo 
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qualuaque atto |H«paratorio del giudizio, ha volon- 
tariamente restituito la cosa, che egli si era appro- 
priata, od ha indennizzato in altra guisa il derubato. 

Art. 417. Chiunque, senza essere coautore, né ausi- 
liatore, scientemente ed abitualmente somministra 
rifugio ai colpevoli di furto, di estorsione, di pira- 
teria, di truRa, di baratterìa marittima, o di frode, 
o compra le cose, da altri acquistale con tali de- 
litti, o procura lo spaccio inedesiine;,è pu- 
nito, come ricettatore, con la carcere da tre mesi ' 
a cinque anni. 

ArL 41S. Coloro, che hanno scientemente ricevuto in 
consegna, o acquistalo cose prorenienti da qua- 
lunque àia ddittì, meazìcHiati nell'artìcolo [Hrece- 
dente; ognoraebè non cadano come ausiliatvi o 
. ricettalo^, s(rtto una pena ^ grsve, sodo poidti 
con la c^rcwe Bno ad un anno. Questa pena per 
altro non;pu& eccedere II terzo dì quella, che si 
debba decretare all' autore del delitto, onde son 
provenute le delle cose. 

.\r(. 419. Olire alla pena principale, respettivamente 
stabilita, si può decretare ai colpevoli di furto 
semplice, di truffa, o di frode, la pena accessoria 
della sottoposizione alla vigilanza della polizia: la 
quale si dee poi sempre aggiugnere nei casi di re- 
cidiva, in quelli di furto qualiitcato, o di estor- 
tone, 0 di pirateria, o di baratteria mariuima, 
e contro i ricettatori. 
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ArL 430, Chiunque, dopo avere in buona fede acqui- 
stalo oggetti, provei^nU da un fiirto, da una 
eBbH^ne, da una piraterìa, da una truffii, da una 
baratterìa marìttima, o da una frode, viene in 
cogidzkme della viziosa derivazione di essi , è Ic- 
nuto a depositarli in tribunale, dentro tre giorni 
da quello dell' acqidstata notizia, sotto pena di una 
multa da dieci a cenlocinqaanta lire. 

Arl.4ei. §. 1. Quando tré o più persone hanno for- 
mato una società, per commettere delitli di furto, 
dì estorsione, di pirateria, di IrulTa, di baralleria 
marittima, o di frode, benclié non ne abbiano 
ancora determinata la specie, od incominciala 
i' esecuzione ; gì' instigatori e i direttori sono pu~ 
niti con la carcere da tre men a tra anni, e ^ 
altri partecipanti soggiacciono alla medeuma pena 
da un mese ad un anno. 

§. 2. E se i membri della detta ^cictà hanno, 
in sequela di e^, tentato o consumato im de- 
litto ; la pena di questo concorre con quella sta- 
Ulita dal §. Recedente, secoedo le nonne degli 
art. 72 e seguenti. 

§. 3. In tutti i casi, c<Bi(empla(i dai prece- 
denti §§. 1 e S, si applica ancora la pena acces- 
swia della sotb^tosizioiie alla vigttanza jlella po- 
lizia. 
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CAPO V. 

Chkwque/^'Kiizd 'arorne iHflirìlto;- (Averte 
dolosamente sCqoa: di puUiliea ragkNik ; soggiace 
ad una molta fino a mille lire, alla quale, ne' casi 
più-'gnavì^ si BggiugM)-ld caroeure fibo a sét vutà. 

Arti -tSAi Chiuntlu^ aVendo 11 diritto di divertire acqua 
' di pnUbliea-raf^oiie,' dcdosomenle- costruisbe' o fa 
l'còsHuke boccbe, caleraUe, o condotti, di' una 
. fonna' differente da quella stabilita, o dì una ca- 
paciti eccedente la giusta misura, o in altro modo 
sii prociira una quantità di acqua maggiore di quellii 
dovutagli ; incorni nella metà della pena, proscritta 
dall' articolo precedente. 

Art. 424. Se l' acqua , sulla quale e stalo commesso il 
delitto, è dì privata ragione ; si- applica ■■ 

a) la péna dell'art. 423 ai ca^ contem- 

■ plati-n^l' art; '42Ì-; e ■ ■ ■ ■ - ■■ 

'■• ' -' b-) Ia-n»^<le11q pena dell'art. 49>'^ casi 

■" ' ni3l medes&oa coitteniplati:- 

Art. 42S. Ghionque dolosamente rimuove i confini di 
beni immobili, soggiace ad una multa da cinquanta 
a -mille lire, alla quale, nei casi più gravi, si ag- 
giugne la carcere fino a sei mesi. ' 
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'Art. 426. Ghianque per via di fatto tiul)a il possessi 
altrui, od abbia ^r 'bg^ttb ^ni di suolo, o fab- 
briche, od altre opere manufatte, o dirìtU di ser- 
' villi reale 6 personale ; è colpito dalla pena, sta-, 
bilita. neir articolo precedente. 

Art. 427. Incorre in una mutla lino a centocinquanta 
lire, chiunque, senza licenza del proprietario, o 
di chi lo rappre!>eBli, s' introduce ad esercitare qua- 
. tuoqae'inwera. 'di .caccia, o d' aucu|ùo, .ne' fondi 
■;ialMi, «tèe. DOD'''SÌeno ' spogliatì e.-costantetnente 
sodi. ■ 

Art- 428. tiusi.cimlemplati |}rec<;(l(;nti ari. 
; Àia, 486, e 423, ai procede a querela' di parte: 
e la querela non si ammette, se; l!«fiiM«i ha, gii. 
„< ■■jsi(tm\^.nVi^ lo ..Mesa»', «bigetto, r-atione civile. 
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CAPQ 1. 

DtV jUtU *a«wiMtt\aiit, t bUa 'wnianh/**. 

Art. 4%9. So^ace alla casa di Tona da dieci a veo- 
t'anni, o, ne' casi più gravi, all'ergastolo, chtimque 
ha appiccato dolosamente il fuoco 

a ] ad un edifizio abitato ; o 

6 ) ad un edilizio, destinato alla tempora- 
ria riunione o permanenza di persone, mentre 
queste vi si trovavano ; o 

c } ad un edifizio, che contenga pubbliche 
collezioni di lettere, d'arti, o di scienze, od ar- 
chivj 0 registri pubblici ; o 

d ) ad una fabbrica o ad un magazzino di 
polvere pirica, o dì altre materie umilmente pe- 
rìcoloee; o 

e } ad nn' appartenenza (Fon «BSSiva, d'una 
IàU>ika, o d' mi magaidno, di coi è fotta tnen- 
zione sotto le {nvcedeotì lettere a,b, d. 

Art 430. £ punito con la casa d forza da sette a quin- 
dici anni chionqoe baapi^ccato dolosamente il fboco 
a ) ad on edifizio desilo all' aUtazione, 
ma non abitato ; o 

) ad un edilìzio destinalo alla temptMraila- 
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riuBfone o pennanenza di persone, mentre queste 
non vi si troTavaBO; o 

e ) ad una cara di carixme, di legnite, di 
(orba, o di altro minerale similmenl» accanale. 

Art. A3t. Subisce la casa dì fona da ire a dieci anni 
cfaiunque Iia ai^nccato doIoBamaite 11 fuoco 

o) a qualunque ediflzio nw contemplato 
nei due precedenti ivtic(ril; o 

fr) ad un bosco, ad una vigna, ad un oli- 
veto, 0 a qualunque altra piantata d' alberi o d'ar- 
busti; 0 

o) a prodotti campestri, non ancwa se- 
parati dal suolo, o gii raccolti sai campi ; o 

d ) ad un ammasso di legna, di legname, 
di carbon vegetabile o minerale, di legnite, di 
torba, di paglia, di fieno, o di altra materia simil- 
mente accendibile. 

Art. 432. Per graduare la pena deli' incendio entro 
i limiti legali, respettivamente stabiliti, » dee 
pur considerare il danno , cbe poteva in quelle 
circostanze conseguitare dal delitto. 

Art 438. Se , nei cati dell' art. 431 , F incendio non 
ha prodotto, nè potuto produrre alcun danno per- 
sonale, nò un pregiudizio patrimoniale maggiore 
di cento lire; si decreta la carcere da sei mesi 

. a tre anm. 



Art 434. n delitto d' incendio è consumato , subito- 



i:\it\ il (anco si i"; uLtaccalo all' offgiitto. ch« il ùf.- 
liiiquciiti; vyUiva abbruciare^ 



Art. .435. Se dall' oggetto mcendiata si' é comitmcalu 
il fuoco ad un altro oggetto, per causa del quale 
l' incendio' è- piit severamente punitov'-e T a^lMb 
potè facihnente prevedere il perìcOlo<^|dÌi''gaesta 
- cmnmearaoDe; si decreta la medefiima pena, che si 
applicherebbe nel caso d'incendio immedititaniente 
. oommease'st^ra l'oggetto, oheifh pià grave il delitto. 

Art 436. §. 1. 'Allorché V incendio dolosodia f^rodolto 
un -(Hnicidio , che- 1' incendiario poteese facilmente 
prevBdere;>si decreto la'pena"di;>Bi«teJir-i' ; 

2. iia se dall' mcandia doloso è derivato 
' iffi-onlicìdìo, cbe dall' agente- nmr siE'inteBse' fa- 
.'cilniente pi»Ved^-t «•'déci^tai VjsrpiSXx^i- ' 

Art. 437. §. 1. Dove l'incendio doloso abbia prododo 
una legione personale grave o gravissima . ibe 
r incendiario potesse facilmenlo prevedere ; si de- 
creta l'ergastolo. ■ ì: 

§. 2, Bla .se dall' incendio doloso è derivata 
una lesione personale grave o gravissima, che dai- 
'l' agente non si potesse facilmente prevedere; sì 
. aggrava, éntro i limili legali, la pena respetliva- 
' ' mrate pEèsorttta negli art. 49$, -IfSOy'C iAi; ngno- 
rachè 'non> aia. Isogo a' decretare" l'er^stolo- pel 
solo fatto dell'incendio. ■ ■■' ■ 

Ari: 438. %. t. Cfaiunque, col Une- &i nootieref èi >tU- 
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nini patrimoniali altrui , o di [VocXD'arsi un gua- 
dagno iUegitUmo ,- api^cca il fuoco ai nn <^etto 
di ssa -ppeiuietiv il qual&'Sia Hella-specie conlem- 
piata nei friteoedenli ankoU tao, i4&0, 'e 481 ; 
sc^^ce alla carcere da tre tned a ciAqne-anni. 
-I. ' Sfaise'il'^ettolncàidfoiaTestl qualche 
-'^pureona, 0 cose altrui, delta «pGGie'«onlenipIala 
- .nei. citati art. 429, 430, e 431, >''ageDt6->potè 
' 'facflmenteprevedere il perìcolo di qdesto-saci^sso; 
si applicano le regole e si decretano le péne/re- 
spettivamente staliilite negli wti' tSS, 430, 431 , 
, 432, 433. m, We, 436, e 437. ' 

Art. 439. Se l' incendiario ha estinlo spiintaiicamenlc 
il fuoco, dopo averlo appiccato air oggetto, ch'ei 
^ voleva aUìfuciare', e il dapmi deirlvàto dal fatló 

' 'è imlgn^canle,- sì applica la carcere da uno à sei 
mesi.' , ■ ■ ■ . ■■! ..- 

Art 440: L' incendio colposo si punisce con la multa 
da cinquanta a mille lire, o, ne' casi piii gitivi, 
con la carcere da tre mesi ad un anno. 

Art. 441. Le precedenU disposizioai di questo capo si 
debitono , 'seccmds le làtte ' i^Blinùoni > afiplìcare 
ancora a chiunqae, mediante ìncendimento di pol- 
• yeM fitbM, 0 di altre materie ^lineate perico-. 
..Ipae, afdiatle, o pone in peticoladi ruloa un edi- 
'-firiOj'od mà^rte di esBO. - ' ' '■ ' 



Art. 448.' €tdi»tpie ha'dDl(»aineDt6 sommerso un ba- 



slimento, una barca, o qualsivoglia alUo edifizio 
nalante nell' acquai è punito 

a ) con lii morte^ se dal &lto è derivato' 
un omicidio , che l' agente potesse racilmenle pre- 
vedere; 

b ) con l' ergastolo, se dal fallo è derivalo 
un omicidio, che l' agente non potesse facilmente 
prevedere, o nna lesitme personale grave o gra- 
Tìa^ma, che.l' agente potesse fàcilmente preve- 
dere; e . , 

c) con la casa di forsa da tre a dieci 
anni , o , ne' casi piii lec^ii^ con la circere da 
uno a tre anni, se il fàtto non cade sotto le di- 
spotismi delle procedenti leUeie a e b. 

Art. 443. Quando, nei casi conlemplaU sotto lettera c 
dell' articolo precedente, ia sodraersione non aUiia 
prodotto, né potuto produrre alcun danno perso- 
nale , nè un pregiudizio patrimoniale maggiorB di 
cento lire; si decreta la carcwe da tre meaj a due 
anni. 

Ari. Mi. La sommersione colposa sì pmiisce con una 
malia da trenta a settecento lire , o , ne' casi più 
gravi . con la carcere da due a dieci mesi. 

Art. 446. Chiunque, aprendo caleralte, rompendo, tra- 
forando, od altrimenti danneggiando ripe, argini, 
chiuse, od altri ripari o freni dell' acqua , ha do- 
losamente cagionato un' inondazione^ soggiace 

0 } alla pena di morte se dal fatto è de- 
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rìvalo un omiddio, che l' agente potesse fkcilnieiite 
prevedere; 

b ) air ei^tolo, se dal Tatto è derivato 
un omicidio , che l' agente non potesse facilmente 
prevedere , o una lesione personale grave o gra- 
vissima , che r agente potesse facilmente preve- 
dere; e 

c ) alla casa di forza da cinque a vcnL'anni, 
o, ne' casi più gravi, all' ergastolo, se il fatto non 
cade sotto le dì^iosiiioni delle precedenti lettere 
a e ft.- 

Art. MG. Quando, ne! casi contemplati sotto lettera c 
dell'articolo precedente, l'inondazione non abbia 
prodotto, né potuto produrre alcun danno perso- 
nale, nè un pr^ndirio patrimoniale madore di 
cento lire; sì decreta la carcere da s^ mesi a tre 
■nnL 

Art Ht. V inondaiidne colposa ai ponisce uhi una 
multa da cento a mUlednqueceDto lire, o, ne'casi 
Viiì gravi, con la carcere da sei mesi a due anni. 



CAPO 11. 

Itti Aanìtii ìalg. 

Art.' 448. Chiunque dolosamente guasta , disperde, di- 
strugge, 0 altrimenti danneggia cose alimi, o delle 
quali non ba diritto di Esporre; t^orachè l'azione 

Ced. Pm. M 
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non cada setto il titc4o di un altro delitto,, nrinac- 
ciàto di pena più grave, si cdperirie'idi' danno' 

AH. 449. It 'danno dato: si poi^soe con la «éroere 

- o-} fino ad un- mese, .se noti eccede cento 

lire; 

6 } dft-ano a tiermesi, se «icede cento, ma 
non trecento- fire ; 

- e ) da -tre mesi ad un arino,' se: eccede tre- 
cento , ma non mille lire; 

d ) da uno a due anni , se eccede mille , 
ma non duemila Ibfi;>e i 

e) da' due a-'be anni, se eccede dOMiila 
lire. , • ' 

Art, 4B0. I^a'pena del danno dato riceve un aumento, 
che non può esser minore di un mese , né mag- 
giore di un anno , se il delitlo è stato commesso 
a ) sopra ediGzj od altri oggetti di qualun- 
/ quo maniera, destinici all' esercizio della Religione 
. dello Stato; 

b) su cimiteri, o monumenti sepolcrali; 
c ) su pubblici monumenti d' ogni genere ; 
o sopra c^getti appartraenti a pubUicfae c^zioni 
di lettere , d' arti , o di scienze ; 

d) su ponti, chiaviche, Glrade, o loro ap- 
partenenze; sopra acquedotti, cateratte, ripe, ar- 
gini, chiuse, od altri ripari o ffoni-rdeliP' acqua; 
o sopra'edìfiz} pobblìci;' ■■ ' 

e) sópra apparecchi, arredi^ od ornati 
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della pubblica illuminazione , o dei poziì .pubblici, ' 
o delle pubbliche fonti ; ■ . - 

f) su pianle, sedili, od altri ornati dei pub- 
blici passeggi; 

g ) su macchine pubbliche , destinate ad 
estinguere gl' incendj ; 

h) su miinizioui , armi, od altri materiali 
da gtierra , apparlenenli alio Stato ; 

t ) su registri od altri documenti di pub- 
blici ullìzj , o che si custodiscono in essi ; su pro- 
tocolli de' pubblici nolaj , o su documenti , onde 
.,-un pubblico notajo abbia, per debito del suo mi- 
.nistero , la consegna ; 

k ] su qualunque cosa , ognorachò il fatto 
abbia avuto luogo per vendetta di on, ftttQ. oni- 
cialo} (T per me?2o d^scasso,,8calanie(ito, o cbiaye 
. ^saj^.peci.operio, di piti di due parsone, od anche 
dì una sola persona , che fòsse pal^geInenle ar- 
.. .iRajta. . 

Àr4> 4'.5UEuoii'(lB'pà^ contempla^ dalÌ'artic<rfo .pre- 
, ■ cedesote^ a ,dann9 dato si p^sega^ a querela di 
pvte, ognoracfaè noo'sia andato congiunto con on 
i altro iddHlo , contro.-cnl.Bi proceda d'uffizio.' 

Art. La pena del danno dato diminuisce delta 
metà , se il colpevole , prima che incominciasse 
. contro (li lui il processo criminale , o , in difetto 
di processo, prima che avesse luogo qualunque 
. atto preparatorio del giudizioiy-ha pienamente ri- 
sarcito il pregiudizio arrecato. 
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' Art. 463. Nelle recidive di danno dato sì può decre- 
tare , oltre la pena della carcere, la sotti^tosizione 
alla vigilanza della poUua. 



CAPO 111. 



Art. 4&4. Chiunque , dolosamente danneggiando una 
strada ferrata, o dolosamente facendone malsicuro 
l'uso, anche senza danneggiarla ^ ha cagionalo 
un perìcolo alla vita , od alla salute delle persraie; 
«^ace 

a ) alla pena di morte, se dartatto è de- 
rivato un omiddio, che Y agente potesse faci Intente 
prevedere; 

b) all'ergastolo, se dal (àtto è doivalo 
un orniello, che l' agente non potesse facilmente 
prevedere , o una lesione personale grave o gra- 
vissima , che r agente' potesse fSacibnente preve- 
dere; e 

c ] alla casa di forza da be a qu!n^ anni, 
negli altri casi. 

Art. 46li. Quando il fotte, contemplate neir artìcolo 
precedente, sia state colposo; si decr^ la car- 
cere 

a) da ano a cinque anni, se n'è deri- 
vate un omicidio; 
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6} da set meù a tre anni, se n'è deri- 
vata una leeone persraiale grave o gravissima; e 
c ) da un mese ad nn anno , negli altri 



Art. 456. Dalle pene , minacciate nei due precedenti 
articoli, sono respettivamente colpiti i macchinisti, 
i conduttori , e gli altri impiegali o inservienti di 
strade Terrafe , dal dolo o dalla colpa de' quali , 
neU' esercizio delle loro incumbenze, sia derivalo 
un pericolo alla vita o alla salute delle persone. 



casi. 
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BEfiOÙISNTO fOMnUI! 



ST ABILIMEH TI PENALI 



DA S. A. I. E R. IL GRANDUCA 



CAPO I. 
Otl vitto dei condannali. 

Art. I. Ad ogni condannato all'ergastolo, alla casa dì 
forza, o alla carcere, T amministrazione distribui- 
sce quoUdianamenfe una pòrzlone di pane, una 
pietanza o di grasso o di magro, e, nei giorni 
stabiliti j una porzione di vino. 

Art. 2. La porzione del pane è . 

a ) di libbre due per gli uomini, maggiori 
di anni dicioltoj e 

Cad. Ptn. SI 
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b ) di oncie sedici per le donne, e pei mi- 
nori. 

Ari, 3. La pietanza di grasso consìste in una minestra 
nel brodo di carne , ed in una porzione di lesso. 

Art. 4, La pietanza di magro conùste in una minestra 
oeU' acqua con condimento , ed in on piatto di le- 
gumi, 0 di erbaggi , o di pesce ordinario. 

Art. 6. %. 1. La pietanza di grasso è distribuita 

a ) due giorni per settimana ai condannati 
all' ergastolo; 

b ) tre ^orni per settimana ai condannali 
alla casa di forza; e 

c ) quattro giorni per settimana ai condan- 
nati alia carcere. 

§. 2. Se, nei giorni, in cui suol distribuirsi 
la pietanza di grasso, le leggi ecclesiastiche ne 
fanno divieto, la medesima viene anticipata o dif- 
fcrila, ognorachè ciò sia possibile dentro il giro 
della slessa settimana. 

Art. 6. g. I. La pozione dei ¥ino è 

a) di ana mezzella per gli UMnfm, mag- 
^ori di anni diciotto; e 

A ) cU un quartuccio per le doma , e pei 

minori. 

§. 3. La porzione del vino è distribirita 
a ) due giorni per settimana ai ciHidannati 
all' ergastolo ; 
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b ) due giorni per s^Umana ai condannati 
alla casa di tbna; e 

e) tre gionU per settimana ai condannati 
alla cwcere. 

Art. 7. Quando le coadinoni finche del ««dannato ri- 
cbieggoiio on vitto {db copona o migìioce, U so- 
printendente agli BlaMimeoti penali, soHa fede 
d^ attestati dei medici, e dei rapporti da df- 
retlori, è autorizzato a concederlo. 

Art. 8. Nei casi di malatUa, il vitto del condannalo è 
conforme alle prescrizioni del medico. 

CAPO IL 

Del vestiario dti condannati. 

Art. 9. I condannati all'ergastolo vestono di panno 
lono gjidk), tanto nell'inverno, che nell'estate. 

Art. IO. I condannati alla casa di Torza vestono di 
panno laoo rosso, tanto.neU'ÌQvenia, che nell'estate. 

Art. 11. I condannati alla carcere possono usate dà 
pn^ panni. Ma coloro, che hanno Ub(%w> di 
esser coperti a spese dell' amministraràme , ve- 
stono di pehuzo Ingio nel!' inverno, e di bordatino 
neir eslate. 
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Art. 12. in tulli gli stabilimenti penali, i condannati 
fanno uso di calze e di scarpe. 

Art. 13. L'anello di ferro, cbe, a tenore del §. 1 
dell'art. Itt del codice penale, debbono portare al 
collo del piè destro gU aonùni condannati alT. er- 
gastolo, è di verga rotónda, del peso di libbre 
quattro, cluuso mediante saldatura, e faBciati) di 
pèlle. 

CAPO IH. 

Del lat'oro dei condannali. 

Art. I4.§. 1. Tutti i condannati sono obbligali a lavo- 
rare , ed a profitto dell' amministrazione. 

§. 2. Nella scelta del mestiere dee sempre aversi 
riguardo alle inclinazEon! ed alle attitiuUni del con- 
dannato. 

Art. IS. Per altro quei condannali alla carcere, che 
prima della condanna coltivavano le lettere , od 
lina scienza, od un' arte liberale, possono dedicare 
le ore del lavoro a quelle- occupazioni loro abì- 
tuaU, cbe deno conciliabili col \nógo di pena, ed 
acquistano, senza poterlo ritenere presso di sè, 
il guadagno, cbe hanno modo di procurarsi con le 
medesime. Chiunque proBlta di questa facoltà, noh 
riceve alcuna mercede dall'amministrazione; se 
non in quanto impieghi l' opera in servìgio di essa: 
nia^ può (irocurare, a proprie spese, qualche mi- 
glioramento nel vitto quotidiano. 
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CAPO IV. 

Delle mtreedi dei eondaanali. 

Art. 16. Le mercedi', che sì corrispondono ai con- 
dannati, non sono intese a pagarne i) laToro, che, 
a tenore del precedente art. 14, cede a profitto 
deir amministrazione, ma a promuovere la loro 
operosité e buona condotta, e ad accumulare per 
es^ un avanzo, col quale, se miserabili, possano 
provvedere, scontata la pena, ai primi bisogni della 
loro libertà. Perciò la mercede giornaliera del 

* condannato si divìde in qnota disponibile , ed in 
massa di riserva. 

Art. 17. La mercede giornaliera del condannato è di- 
versa, secondo il sesso a cui egli appartiene , la 
specie di pena a cui s(^^ace, e la classe nella 
.quale, in ragione della sua capacità, operosità, 
e condotta, si trova respettivameate collocato. 

Art 18. Niana mercede si corrisponde a quei con- 
dannati, cbe non esercitano ancora alcun me- 
stiere. 
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CAPO V. 

Del modo, in cui potimù i condannati erogare la quota 
diipoNìUb deBa mercede giomaStra. 

Ari. 19. 1 condanni posaHM erogare la quola Espo- 
nibile mercede gktmalient. 

a) in soccorsi alla fandf^; 

b ) nella compra dì qaalche arnese del rc- 
BpeltWo mestiere; 

c ) a procurarsi un modico sofiravvitto. 

Art. 20. g. I. Il sopravTitto, di che sotto lettera i 
dell'art, precedente, può consistere lutti i giorni, 
in cui il condannalo abbia mezzi di procacciarselo, 
in pane, polenta di castagne o di siciliano, legumi 
od erbaggi conditi, frutta, uova, formaggio, o sa- 
lumi. 

^ 2. Nei giorni, in cui l'amministrazione non 
distribuisce il vino, quei condannati, a cui la quola 
disponibile della mercede ne somministra i mezzi, 
possono procurarselo come sopravvilto , 

a } neU' ergastolo , due volte la settimana, 
nella misura dì un quarbiccìo; 

b) nella casa di forza , tre volte la setli- 
raana, nella misura di un qoartuccio; 

c ) nella carcere , quattro volle la setti- 
mana, nella misura di una mezzelta, se si bratta 
di uomini maggiori di anni ^ciotto, e dì un quai^ 
luccio, se sì tratta di donne o di minori. 
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CAPO VI. 

Dd modi, coi Quolt si Impera tifi tUOSimaUi penali 
la tmrilà itila ugngitàoiu eontùma. 

Art. 2t. Poiché il «sterna della segregazione 'conti- 
nua non mira ad impedire al condannalo qualunque 
umano commercio, ma solamente ogni comunica- 
zione, sempre pericolosa, con altri condannati; il 
re^menlo intemo degli stabilimenti penali é or- 
dinato in maniera, da procurare più volte al giorno 
ad ogni prigioniero la conversazion di persone, le 
quali, con la forza della parola, o con 1' autorità 
dell' esempio, sappiano in lui risvegliare un salu- 
tevole pentimento, ed inspirargli l'amore delle virtù 
religiose, e civili. Ogni condannato perciò, oltre 
al conferire coi proprj congiunti , che potranno 
venire a lui tutte le volte che il direttore lo per- 
metta, riceve nella propria cella visite quotidiane 
dai cappellani catechisti, dai visitatori ofSdosi, dai 
maestri, dagl' impiegati della direzione, e dai gra- 
duati del corpo delle guardie. Una maggior lai^ 
gbezza a Tìsite dee specialmente procurarsi ai 
condannati alla carcere. 

Art. SS. Tutu i condannati, che ne abbisognano e ne 
sono capaci, ricevono scuola, tre rotte la setti- 
mana, dì lettura, caUigrafia, e comeggio. Ed a co- 
loro, che sanno leggere, il direttore dispensa libri 
edificanti, che riempiano qualche ora del condan- 
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nalo ogni giorno, e gran parte (lt!i giorni foslivi 
lì' inliero precetto. 

Art. 23. Ad ogni condannato, cui non sia impedilo 
dallo stato di sua salute, o dalle condizioni almosTe- 
riche , dee darsi la Tacoltà della passeg^ata quo- 
tidiana di un' ora all' aria aperta, nei piazzali 
separati, destioati a questo eserdzio. 

CAPO VII. 
Beìh puntsùmi ^tìpUniM dei eonàannati. 

Art. 24. Le ponirìoni dtsdpUnaU, alle quali possono 
essere sottoposti i condannati, per causa di con- 
dotta irregolare, mao le segiffinti. 

1 . La priranone deDa passeggiata da uno a tre 
giorni. 

2. La degradazione da classe superiore a qua- 
lunque classe inferiore, riatto alla mercede gior- 
naliera. 

3. La privazione delia facoltà di procurarsi- 
qualunque sopravvitto Gno ad un mese. 

4. La privazione di qualunque mercede gior- 
naliera fino ad un mese. 

5. La privazione del vino, o della pietanza 
di grasso, fino ad un mese. 

6. La privazione del Tino e della pielanza di 
grasso, fino ad nn mese. 

7. La carcere inlema da uno a tre 0amj in 
pane ed acqua. 
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8. La carcere interna fino a quindici giorni, 
con privazione della pietanza di grasso e del vino, 
e di qualunque sopravvitto. 

9. La carcere intema da quìndici giorni ad 
un mese, con trattmnento a semplice pane ed 
acqua, un giorno s) e due no, e, negli altri giorni , 
con le priTanoni indicale sotto il pre(»dente N. 8. 

Art 25. La punizione della carcere intema include 
sempre la prìTazione del lavoro e delle vìsite. 

Art. 26. Le punizioni disciplinali dì N. I , 2 , 3 , 
i, 5, 6, e 7 del precedente art. 24, vengono ap- 
plicate dal direttore del respettivo stabilimento 
penale. Quelle di N. 8, e 9 non si possono ap- 
plicare senza l't^Tovazione del soprintendente 
agli stabilimenti penali. 

Disposizione finale. 

Art. 27. A tutti gli altri bisogni della disciplina ed 
ammiiUstrazione intema degli stabilìmenU penali 
provvede il Governo con regolamenti parlicolarì. 

Dal Ministero di GiosUzia e Grazia 
Li a Giugno I8B3. 

N. LAMI. 

A DUCHOQDB. 
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Capo ìil. Del lavoro dn condannati . -9 
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NOI LEOPOLDO SECONDO 



PER LA GRAZIA DI DIO 



PRINCIPE IMPERIALE D' AUSTKU 
PRIKCIPE REALE D'UNGHERIA E DI BOEHU 
ARCIDUCA D'AUSTRIA 

CRANDDCA hi TOSCANA eg. eg. eg. 



xVyeiido stimatu opportuuu di ordinare, cbp 
H Regolamento del 22 Ottobre 1849, nella parte 
che riguarda la polizia punitiva, fosse ripreso 
in maturo esame, per subire quelle riforme che 
l' esperienza avesse' potato suggerire, e per es- 
sere anche posto in armonia col Codice penale, 
che avevamo in animo di promulgare; ed essendo 
stato, in csecuzkHie di ciò, presentato a Noi dal 
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Consiglio dei Nostri Ministri iin nuovo Regola- 
mento, che ha incontrato la Sovrana Nostra Ap- 
provazione: 

Volendo ora, cbc il medesimo sìa pubblicato, 
e riceva forza di Legge, 

Sentito il Nostro Consiglio dei Uìnistri, 
Abbiamo decretato, e decretiamo quanto 
appresso: ' . ' ■ - . ■ ^ ' , 

Art. 1. Il naoTO Be^damento di polizìa pu- 
nitiva, da Noi sanzionato e firmato in un esem- 
plare a stampa, arra piena esecasnone nel Gran- 
ducato dal primo giorno di Settembre prossima 
avvenire. 

Art. 2. La pubblicazione di questo Kcgola- 
mento si farà con inserirlo in uno o più numeri 
del Monitore Toscano, e coli' inviarne un esoni- 
piare stampato alla Cancelleria d'ogni Tribu- 
nale di Prima Istanza, ad ogni Pretura, c atl 
ogni Cfizio del Censo , ove dovrà rimanere 
esposto sei ore di dasenn giorno feriale pel corso 
di un aiBse, -afiìncliè'tnttt possano iffenderne 
ct^ìiione. . - ' • ' 

.Art. 3. Tre esemplari del pmletto Regola- 
mento, firmati ciascuno dal Nostro Ministro di 
<H»slÌ2Ìaj e Grazia , e da un S^retario del 
suo Dipartimento, che ne eoatrusegnerà ogni 
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pa^Bj notandone in fine il numero totali*, 
saranno depositati, uno nella Cancelleria della 
Corte Suprema di Cassazione, ed uno in ciascuna 
delie CanceUeric delle Corti Regie (li Firenze, 
e di Lucca, aflìnehè sri"vano come di auto- 
grafi, per riscontrare all' occorrenza 1' esat- 
tezza degli altri esemplari circolanti nel Pub- 
blico. 

Art 4. Dal gitffQo stabilito nel precedente 
articolo 1 cesserà d' aver vigore la seconda' 
parte del Regolamento dì polizia del 32 Ottobri^ 
1849, e qualunque altra Le^e, od altro Rogo- 
lamento di polizia punitiva, di cui non sìa fatta 
eccezione nei due articoli seguenti. 

Art. 5. Insieme col nuovo Regolamento di 
polizìa punitiva iiesteranno in vigore le Leg^ 
ed i Begolomentì anteriori intwno alla Finanza 
pnUbltca, ed ajla Regalia: ma nei casi, in cui 
quelle dìsposizbni minacciano la casa dei lavori 
forzati s' intenderà sostituita la carcere pel dop- 
pio del tempo; e nei casi in cui minacciano i 
pubblici lavori, si intenderà sostitnita^ la casa di 
forza per un egual tempo. 

Art 6. Hesteranno parimente in vigore le 
Leggi ed i Regolamenti antoiori, che contengono 
provvedimenti speciali a qualche Comunità, e 



a qualche Coin{iarlimento; o che contemplano 
fiumi, fossi, od allrì corsi d' acqua; o che pren- 
dono dì mira 

a) lo stalo civile. 

b ) la caccio, e la pesca, 

c ) r amiolamcnlo militare, 

d) la polizia, e diseipUua de' porti e 
degli scali marittimi, 

e) la marina mercantile, 

f) le barche -coralline, 

g ) le trasgressioni in materia di stampa, 
A) le strade ferrale, 
* J i gazomelri, 
^ ) i poQti con pedaggio, 
/) i teatri, 

ni) il bonificamento (Iella Maicmnia, 
n) te foreste di pubblica proprietà, 
o) l'arroneamento degli Appennini, 
p) qualunque regjo, o pubblicò stabi- 
limento, e qualunque regia o puU)lica ammini- 
strazione, od azienda. 

Art. 7. Le Leggi, ed i Regolamenti, di cui 
è fatta menzione nei due precedenti articoli, si 
dovranno applicare, (^orachè non disponga al- 
trimenti il Codice penale, o il nuovo Regola- 
mento di polizia punitiva. - ■ 

Per altro la prescriùoiie dell' aàone pe- 
nale nelle trasgressioni in materia di fiuansa 
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pubblica, e di regalia, continuerà ai) ossei' go- 
vernala secondo il disposto iiello Lc^^i, e nei 
Regolamenti, che restano in vi^orf, a fbmia 
dell' articolo 

Art. 8. Nei casi in cui si dovranno applicare 
te Le^i, e i R^lamenU, di che nei precedenti 
articoli 5 e 6, oltre la modifìcazione menzionata 
nello stesso art. 5, avranno luogo ancora le mo- 
dificazioni seguentt 

a) Quando le delfe Leggi e i delti 
Regolamenti rilasciano la scelta della specie e 
del grado della pena all' arbitrio del giudice, o 
minacciano allcrnatìvamenle |>ena alìliltiva, o 
pecuniaria, o solamente pena pecuniaria ad ar- 
liiirio del giudice, si decreterà sempre la multa 
da due a centocinquanta lire. 

b ) Quando minacciano una pena afflit- 
tiva non determinata, ma ad arbitrio del giu- 
dice, si decreterà la caicere lino ad un mese. 

tr ) Quando minacciano mia pena af- 
Hiltiva determinala, non avranno più luogo le 
riduzioni ordinate dal Decreto del 5 Maggio 
1849. 

d ) La giurisdizione per decidere di tutte 
le trasgressioni alle dette Leg^ ed ai detti Re- 
golamenti apparterrà ai Trihanali Ordinarj, se- 
condo le resppitive .competenze. 



Ari. 9. Alle irasgrcssioni avvenute, ma non 
giudicale, prima del giorno da cui avrà piena 
esecuzione il nuovo Regolamenlo di polizìa pu- 
nitiva, saranno applicale le peno prescrìtle dal 
medesimo, ognorachè siano più mili delle anlc- 
riori. 

Ari. 10. n Nostro Ministro Segretario di 
Stalo pel Dipartimento di Giustizia c Grazia è 
incaricalo della esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze li venti Giugno milleotto- 
cenlocinquantalre. 



LEOPOLDO. 



Visio: Il Preaidcnlt del Coniglio del Jl/iniiJn 
G. IfALDASSERONI. 



Visio: /( Miniflro Segretario di Sla(o 
pel fìlpartimenlo ili Giustizia e Graiia 
N. L A M 1. 



Ministro Segrclario di Sialo 
ptl Diparlìmcnio di Giustizia e Gra^i 
N. L A H [. 
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